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Tu, fra rovine d'imperii, e di stati amplissimi e di- 
versissimi, fra impeti di passioni scomposte, e cie- 
che ire, e più cieche ambizioni, e turpi libidini di 
potere, e proteiformi ipocrisie, e codardi diserta- 
menti, non curato schiamazzo o paura, hai portato 
alto la tua fede come un vessillo trionfale nel 
giorno della battaglia. 
A G. B. Niccolini, F. D. Guerrazzi (Scritti, 
pagg. 2, 3; Firenze, F. Le Monnier, 1851). 
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CAPITOLO PEIMO 

La Vita italiana nella fine del secolo decimottavo. 
Le influenze straniere 

Gli scrittori che giudicarono del secolo decimottavo, spesso, 
per troppa severità, riuscirono imperfetti e quasi vuoti. L'esem- 
pio fu tratto da ire declamatorie, e avvenne sovente che la 
critica vestì le forme teatrali, tralasciando quella pacata e sin- 
cera espressione, che accredita i giudizj. L'Italia, politicamente 
cancellata dal novero delle nazioni, viveva allora tranquilla, e 
i piccolissimi stati, in cui ora divisa, salutavano con fervore i 
dominanti, ed erano lieti delle riforme che gli stessi propugna- 
vano. Le sorti efferate, cui si soggiaceva, non parvero più tali 
agl'Italiani, e le riforme civili, richieste da' bisogni dell'età, 
che vedeva sfasciare la precedente, diedero vigore a maggiori 
inneggiamenti, e ribadirono la ubbidienza che travolge i popoli 
nell'oblìo. Il concetto morale si scompagnava dalle usanze ita- 
liche, e le sole riforme di giure publico non avrebbero potuto 
ridar vita a un popolo caduto. La nazionalità della letteratura 
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era stata conquistata dalla introduzione de' costumi e del genio 
straniero; e dopo la signoria di Spagna, la prostrazione mo- 
rale, politica e letteraria divenne un abito 5 contenti gl'Italiani 
di accogliere le dottrine e la parola forestiera, come avessero 
brama di liberarsi da' vecchi legami che li inceppavano. Pro- 
cedevano le riforme giuridiche e civili per opera di principi e 
di filosofi, ma questi, austeri, proclamavano nelle discipline di 
diritto publico e nelle economiche quei concetti, che in Francia 
si divulgavano con tanto calore, ed erano un auspicio di nuove 
sorti e di terribili avvenimenti. La intimità delle idee, che alla 
Italia proveune dalla Francia, fu con poca correttezza giudicata, 
e i retori, spiriti arcadici , gridavano al finimondo pel guasto 
del dire elegante, per lo imbarberirsi della lingua, che pure 
dallo sparire della repubblica di Firenze, dallo estinguersi dei 
più indomiti, che, fieramente, conservarono dentro o in terra 
d'esilio il sentimento delle istituzioni popolari, era venuta meno. 
Grande fu lo scalpore, che, a ben chiarirlo, poteva considerarsi 
un forte contrasto tra gli ordini vecchi, fradici, e i novelli, 
forieri d'una vita prodigiosa. Grande e pericoloso contrasto, che 
gittava il dissidio, e se da una parte si schieravano compatti 
i conservatori, dall'altra diveniva opera robusta la forza del 
pensiero combattente il passato. L'amistà che congiunge le due 
nazioni sorelle fu creduta più tardi una trista cosa, un pericolo 
grave, che diede facile adito alle invasioni ; ma il giudizio, poco 
temperato, richiede un esame, a fine di potere con imparziale 
e severa critica studiare le vicende , che furon vasta cagione 
di evoluzioni e di rinnovamento. 

Nella vita e nell'arte mentre aveva avuto predominio l'arti- 
ficio, la imitazione francese fu riguardata una colpa imperdona- 
bile. La combattevano i gramatici e i retori, le cui forme, pre- 
scindendo dalla eccellenza del pensiero, erano abiette. La pro- 
pugnavano i filosofi, i giuristi e gli economisti, che non poterono 
vincolarsi soltanto alle riforme principesche. Il senso civile si 
allargava, e nelle varie regioni la parola udita dalla cattedra 
fu accolta meravigliosamente, ed essa, nello stabilire nuovi or- 
dini politici, disotterrando il vero cogli aiuti della nuova scienza, 
flagellava le consuetudini secolari, che, dal medio evo, si erano 
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trascinate fino all'età decimottava. Un concetto peregrino, quanto 
arduo e temerario, parve il combattere la chiesa nelle pretese 
di usurpazione, e il Giannone, sostenendo il potere civile, la- 
cerava colla sua maggiore opera gl'invocati diritti papali. * Co- 
minciava così una grande rivoluzione, e le idee suscitavano i 
fatti : la rivolta luterana, che in Germania aveva avuto un ca- 
rattere politico, che pure scosse le coscienze universalmente, in 
Italia, sede del papato , ricetto cV ogni corruzione , era stata 
accolta con indifferenza-, sì perchè gl'Italiani non furono mai 
fervidi di religione, sì per avere eglino creduto che seguire il 
vessillo di Martino Lutero nou li avrebbe disciolti da' freni 
religiosi. E una tale indifferenza ben si può spiegare dall'indole 
dell'ingegno positivo, che non ostante i libri machiavellici fos- 
sero rimasti per due secoli sotto il peso della calunnia, ne al- 
cuno avesse attentato d'aprirli, e possedere tanta scienza, non 
è dubiò che quelle teoriche dominassero la mente italiana. La 
quale riprende vigore nel secolo deci motta vo dagli esempj di 
Francia, e si travaglia all'acquisto di concetti proprj, originali. 
La servitù del pensiero aveva avuto redenzione con Giordano 
Bruno e con Galileo Galilei; ma le concezioni d'ambi, troppo 
profonde, non ebbero facile comento, e tranne il divulgarsi della 
mobilità della terra, il resto non potè essere compreso che dai 
dotti , i quali diedero nuovi aspetti e nuovi svolgimenti alla 
morale, alla fisica, alla politica e alla filosofia. 



1 La Storia Civile del Regno di Napoli fu pubblicata nel 1723, 
« e, ben presto, scrive il Turotti, premettendo poche pagine nell'edizione 
di Milano (Borroni e Scotti, 1844) svegliò in alcuni ordini della società 
ammirazione, in alcuni* altri sdegno, e mentre l'autore sentiva lodi dagli 
uni, era vituperato dagli altri. L'operosità dei primi suoi avversarj altri 
ne suscitava ; in un baleno si era formata una crociata contro di lui, ed 
egli si vide a fronte un esercito d' agguerriti e potenti nemici contro i 
quali egli non bastava. » Lo scrittore, come ricorda nell' Introduzione, 
seguì gli esempj di Ermanno Coringio, di Burcardo Struvio, di Giovanni 
Voezio, di Michele Molino, di Giovanni Lodovico Cortes, e di altri, che 
scrissero della Svezia , della Danimarca , della Norvegia , e volle dare a 
Napoli un'opera non dissimile dall'ultima messa fuori a Milano da Fran- 
cesco Grasso, e da lui ricordata con lode a pag. 10 dell'lNTBODUZiONE. 
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Il secolo decimosettirao creava i principj d'una scienza nuo- 
va, ma rimasero vuoti di effetto. Uè è a dirsi che la eredità 
della signoria di Spagna era precipuo ed unico intoppo, poiché 
mancava ne' popoli d'Italia il concepimento giuridico della ri- 
voluzione, da cui si traggono tutt'altre norme che le patite con 
animo paziente. Il popolo d'Italia tranquillamente, quasi com- 
piaciuto , mirava tacito lo splendore e la ruina cagionata dal 
passato, e contro ogni violenza non si mostrò risentito ; anzi 
al maledire del nome del Savanarola e al disperderne le ceneri, 
questo popolo, in una repubblica, fiorente di civiltà, splendore 
di sapienza, aveva applaudito, per indi rimpiangere le soffe- 
renze del santo, non del martire dell'idea civile. Dopo il Sa- 
vanarola si accrebbero i supplizj, e così potè viemmeglio il pas- 
sato suggellare le sue opere forti e sanguinose, che dividevano 
le coscienze, gittitvano il dissidio nella famiglia, facevano irrom- 
pere i cittadini contro i cittadini. Il medioevo con Ildebrando 
avea conquistato l'uomo : la religione fu organo potente a chiu- 
dergli l'intelletto ; e quando egli si esercitò a schiuderlo alla 
verità, i contrasti furenti diedero alla storia uua serie lunga di 
avvenimenti, ignari nel mondo antico, in cui la schiavitù del- 
l'uomo era cardine di civiltà. Il secolo decimosettimo inaugu- 
rava il libero pensiero , e se bene la scuola galileiana avesse 
compito i suoi propositi con ferreo volere, le coscienze intimo- 
rite non si slanciarono oltre i precetti e la dottrina dommatica 
della chiesa, e quel secolo, giganteggiando ne' nuovi e liberi 
priueipj, non ebbe che futili risultati, solo un'incremento negli 
ordini speculativi. Il papato aveva atterrito e conquiso; le 
gradazioni del pensiero e del sentire variano sempre più , e 
la storia nota il divario ne' più robusti d' intelletto. Sono un 
esempio di non poco conto il Machiavelli, l'Ariosto e il Tasso; 
i primi che con le arti della politica e della satira canzonano 
principi e costumanze, 1' ultimo che è funestato dal dubio, in 
cui non ispaziò, né egli potè concepire, vivendo egli a discre- 
zione dell' inquisitore , e invocandone 1' autorità per iscolparsi 
di delitti morali non conceputi. Il concetto cattolico, universa- 
lizzandosi, infiacchiva il volgo e gl'ingegni privilegiati: il ge- 
suitesimo inoltravasi maggiormente alla conquista cosmopolitica, 
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e, fiero, pugnava contro i riformatori, che dalla Germania si di- 
ramavano in altre parti, senza che avessero tregua le sangui- 
nose battaglie di religione. 

Studiando la vita delle nazioni, e facendo un parallelo tra 
l'Italia e la Francia, ci occorre notare questo. Ogni svolgimento 
grande in Italia finiva col cadere della ltepubblica di Firenze, 
non essendosi poi svolti che avvenimenti parziali , causati da 
interesse di Comune, e i quali non apportarono vantaggi a sta- 
bilire il carattere nazionale. Firenze con la morte di Filippo 
Strozzi si acquetò tranquilla alle sorti medicee, e dai libri di 
Dante, di Michelangelo e del Machiavelli trasse gelidamente 
le fiorite forme per dar mano al vocabolario della Crusca, che, 
glorificando uua regione, fu un' onta al principio unitario, un 
rinnegare e combattere uno de' fattori della nazionalità, che 
Dante aveva riconosciuto e proclamato nel Dk Vulgàri Elo- 
quio. Mancò in Italia la unità morale e materiale; mancò pure 
l'energia di un possente, che, anche nell'arbitrio, rendesse te- 
muta la nazione , e le armi potessero difenderla dalle oltremon- 
tane conquiste, da ciò che conculcava il diritto delle genti. Così 
gli stati regi, non meno le republiche: e Genova e Venezia 
lentamente si spegnevano, e semplice memoria diveniva la loro 
storia, che pure serbava il ricordo di avere schiusi i commerci 
e guerreggiata la barbarie , che infestava da secoli 1' Europa. 
Nel secolo decimottavo erano esse pressoché spente, nò vissero 
che di satire e di dileggi, ne' quali era forse impresso il ram- 
marico di quello stato, che cancellava tante fortune, tante vit- 
torie, tanta fortezza. Un diletto inesauribile, quasi costante negli 
animi, la maschera. Col Pulcinella, collo Stenterello, col Bri- 
ghella, e col Gianduja, da per tutto era un ridere senza freno; 
e intanto cadendo giù la morale , la donna non pudica , non 
religiosa, calpestò l'affetto di sposa, mise in odio quello materno. 
Tale sarebbe rimasta a lungo l'Italia, se in mezzo alle pompe 
sfarzose del cattolicesimo, e alla leggerezza, che teneva gli 
animi in brio, le vicende d'altro popolo non l'avessero per ti- 
more, o per imitazione soggiogata. 

Ma la Francia prima e dopo Luigi XIV sentì la forza del- 
l'aperta cospirazione, e la sua storia corse rapidamente. Ogni 
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epoca, scrive Giuseppe Ferrari, aveva progredito come una geo- 
metria. l Rapidi gli eventi, rapidissima la congiunzione de' me- 
desimi, e dal monarca, che azzarda la espressione la Francia è 
in me, a Luigi XVI, tutto progredisce a mina della corona e 
della nobiltà. Però se ad ogni epoca tutto era progredito come 
una geometria, è notevole, soggiunge la grande mente di Giu- 
seppe Ferrari, che « dal momento che era stata decisa la di- 
struzione dei Protestantismo, la logica del potere la proseguì 
tino alla S. Bartheleroy , fino alla revocazione dell'editto di 
Nantes. 2 » Sempre più celeri le conseguenze , e si delineano 
spiccati il partito regio e l'altro del popolo : i nobili e le fa- 
vorite trovano sostegno nel primo, che centralizza e individua- 
lizza, che crea e disfà ministri e finanze, che imprende guerre 
strepitose senza effetti né pe' confini ne pe' commerci; invece 
i più tenuti lontani dall'azione del governo, le persone riguar- 
date indegne, il terzo stato, che in anni posteriori a Versailles 
ricomporrà la legislatura e la costituzione politica, sfidando e 
sottoponendo la monarchia e la nobiltà, si avanza co' commerci ; 
sicché « il commercio doveva giudicare il governo colla sua 
probità severa, egoista, implacabile; il popolo mercante doveva 
guardare in viso a quella strategia finanziera di fallimenti, a 
quelle prodigalità reali verso la nobiltà, a quel pauperismo dei 
nobili mantenuti sub budjet a spese della nazione, a quell'inu- 
tilità degli antichi padroni del secolo, a quella padronanza o- 
ziosa che gravitava su di una nazione industriosa. 3 » 

Guardate con sintesi le vicende di Europa nel secolo deci- 
mottavo troviamo che l' Italia ne' delirj carnascialeschi e nel 
pronto obbedire, qualche volta, offesa troppo, rammemora le sue 
forti geste chiuse ne' volumi di Roma, e ad altro non si spinge. 
La Francia, che ne' suoi Galli non ha che tradizioni selvagge, 
anzi che fantasticare sur un cumulo di glorie spente, trova ne- 
gl'ideali della storia e della filosofia la realità della vita, ed 



1 Storia delle Rivoluzioni d'Italia voi. Ili ; Milano, Treves, 1873. 
* Ferrari op., voi. ed ediz. cit. 

3 Ferrari, Storia dklla Rivoluzione d'Italia, voi. cit. : Filosofia 
della Rivoluzione voi., II; Milano, Manini, 1873. 
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ossa Dell'imprendere, risolata, l'arduo camino, non ancora con- 
quistatrice di terre e di popoli, è conquistata negli ordini po- 
litici e civili. E la Rivoluzione non si era manifestata, e già 
il pensiero sotterrava il medioevo, mutava le leggi, nelle quali 
invano ponevano mano i più accorti tra' principi e i loro mi- 
nistri. 

Al critico della storia compete un esame minuto sulle con- 
dizioni d'Italia e di Francia dal secolo decimosesto al chiudersi 
del decimottavo. E da questo esame arguto e scrupoloso è fa- 
cile trarre le conseguenze d'una necessaria imitazione negl'Ita- 
liani. Poiché in essi, esaurita la vita de' rivolgimenti, di ac- 
canite lotte con Carlo V, non rimasta nella mente loro che 
una reminiscenza storica delle glorie trascorse, mancò quella 
vitalità rigogliosa che può solo germinare dalle grandi azioni, 
e sono contrasti indispensabili allo svolgimento di opere ardue. 
L'Italia mirava il papato con reverenza e terrore ; l'Italia respin- 
geva la inquisizione di Spagna, accettando fedelmente la ponti- 
ficia; le lettere e le arti uscivano cortegiane da' palagi dorati e 
festosi, ed entrate a far parte nella vita del popolo, tralasciato 
il linguaggio di corte, appresero quello d'artifizio, che rende- 
vano fiorenti le academie. La poesia balbettò la satira, ma, 
non sapendo rintracciare le vie da percorrere, o giunse a pos- 
sedere troppo il linguaggio delle piazze, oppure studiò di risa- 
lire alle forme togate, virili, di cui Roma sotto l'Impero aveva 
dato esempio fecondo e duraturo. Un travaglio né anco costante; 
uua preparazione perplessa e leggera sì, che due secoli non po- 
terono dar nascimento a un uomo, la cui arguzia sarebbe stata 
arra sufficiente a demolire. L' Italia credendo di rinnovare il 
concetto civile, boriosamente contrappose al Voltaire, l'Alfieri 
e il Parini, i quali con la classicità volevano restaurare il con- 
cetto civile, e nella satira e negli epigrammi non che sfasciare 
il mondo delle tradizioni, lo cementano, e, paurosi, non corrono 
ai di là, che non saprebbero dove ridursi. Concezioni vaste non 
entrano nei loro intelletti, e anzi in quelle più gloriose hanno 
predominio l'academia e la retorica. Il Parini si ribella astio- 
samente alla scioperata e lasciva vita dei patrizj, e da' freschi 
a' settantanni, piena la mente di bellezze vergiliane, non con- 
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cepisce altro, né giunge, in più che otto lusfrri, a render -pulita 
la sua satira. Le costumanze lombarde sì lussuriose , cotanto 
addentro ne' diletti d'ogni sorta, lo tormentano, e quand'egli 
inette su il poema, crede, ritenendo che l'opera sua abbia po- 
tenze da correggere tanti mali, avere compiuto troppo, e nella 
vecchiezza immaculata egli non carezza che la sua Talìa. L'Al- 
fieri, sdegnoso e disdegnoso, non ha comprensiva del suo se- 
colo, ed egli, uè gigante, ne tampoco nano, spirito indomito 
nelle apparenze di servitù, ma fiero aristocrata, si propone la 
tragedia, smanioso di dare all'Italia il teatro tragico, e stillan- 
dosi, in età adulta, dopo aver vista l'Europa, idoleggiate e strette 
al seno non poche belle signore, sostenuti duelli, litigato co' do- 
minatori del Piemonte, il cervello sopra Orazio e i poeti mag- 
giori italiani , e li legge di continuo per imparare 1' arte del 
verso, e primo egli dare la tragedia alla caduta Italia. La quale 
avrebbe dovuto riprendere vigore colle esercitazioni tragiche, 
che il fiero conte, nobile di prosapia e di rigoroso costume, 
tesseva sopra argomenti antichi, sempre d'uno stampo, con nu- 
mero sparuto di personaggi, con le medesime ire ed azioni dei 
protagonisti, con mia durezza di parola e di metrica, che a lui 
parevano atfe non solo a creare la tragedia, ma ancora quel- 
l'uomo, ch'egli, delirante sempre, declamatore per usanza, non 
vedeva nelle generazioni del suo secolo e ne' precedenti;, senza 
punto accorgersi che in sé mancava ancora l'uomo che egli cer- 
cava colla lucerna del filosofo cinico. E per nulla elevando l'in- 
telletto alle grandi trasformazioni che presentava successiva- 
mente il secolo decimottavo, rasi i capelli, sacrificato alla gra- 
matica e alle Muse il codino signorile , con la pazienza dello 
scolare imprime in mente tante ricercate e auree frasi, tanta 
copia sonora di lirica, di epica e di dramatica, e crede compiere 
un'opera di forte, quand'egli, ignaro del movimento intellettuale 
e politico di Francia, gitta ingiuria a' Francesi, e semina odj, 
da' quali spera non si sa che, nò discerné dalla profondità ma- 
chiavellica quale sia il vero ritratto, la caratteristica di questo 
popolo, combattente sempre, in ultimo cospiratore aperto in prò 
della scienza e della eguaglianza. 

Il Voltaire, non compreso Jiè nella vastità delle idee gene- 
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rali, né tampoco nei particolari, fu chiamato dal Parini ingegno 
proteiforme, - 1 e dall'Alfieri, irato troppo della fama in che era? 
tenuto in Europa, dmnventor od inventor dal nulla. Ma egli, con 
romanzi, liriche, tragedie, prose storiche, politiche, filosofiche 
e lettere, è l'uomo nuovo, il più robusto intelletto della scuola 
di Loke, l'alunno vivace d'una scienza, che si nutriva nella 
Francia, e dava, regnando gli ultimi Luigi, i succhi vitali della 
rivoluzione cosmopolita; d'una scienza che abbatteva dalle sue 
radici le monarchie e il feudalesimo, e alle prime negava il diritto 
divino. La Francia regia e baronale, già accasciata, non isfugge 
all' epigramma del Voltaire, ed egli, terribile e potente intel- 
letto, con sorriso arguto, con motto mordace, velenoso, con im- 
peto belligero condanna il luugo passato di diciotto secoli, e 
mentre all'udirlo il mondo si atterrisce, le generazioni novelle 
si rifanno colla sua scienza e col suo epigramma. L' odiano 
intanto i più lontani, e il conte Vittorio Alfieri, congiunto a 
ciambellani e a viceré, nome onorato troppo nella corte pie- 
montese, crede di aver trovate le arti della satira per iscon- 
figgere questo dmnventor od inventor del nulla; 2 e non crede, 
o forse non sa che in lui concorra tutto ad uno scopo: Écrasom 
V } infame; e in questo detto in cui c'è il Voltaire, si compendia 
la rivoluzione, ch'egli precorse, e la quale scrollando il senso re- 
ligioso antepose quello morale. La Francia lo intende, te, disfatta 
la monarchia, il popolo sovrano ne fa l'apoteosi nel Pantheon nei 
giorni de' funeri; 3 l'Inghilterra riconosce il discepolo del Loke; 



1 Parini, Il Giorno, pag. 21; (Versi e Prose; Firenze, F. Le Mounier, 
1860). 

2 II Gioberti (Introd. allo Studio della Filosofia, cap. II, pag. 117; 
Milano, Oliva 1850), chi il crederebbe? non ritroso, idolatra dell' Alfieri, 
a confessare la stranezza di questo verso, giustifica d'altra parte con esso 
nell'Alfieri il sentimento religioso dell'ammiratore della Bibbia, dell'autor del 
Sanile, del lodatore del Savonarola, ritenendo che chi scrisse qn tal verso, 
coli' intenzione di oltraggiare il Voltaire , aveva come un sentimento che il 
bello, il vero , il positivo della vita è nella religione, e che senza di essa il 
tutto è niente. Aggiunge ancora: « Xè V autor del Mìsogallo poteva ignorare 
che l'incredulità moderna in Italia è merce forestiera. » E che potrebbe ag- 
giungersi senza nuove meraviglie 

3 Lamartine, Storia db' Girondini, voi. I, pag. 145 e segg. ; Milano, 
Oliva, 1849, 2 
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l'Italia, vuota, sognante reminiscenze di vita greca e romana, 
V Italia degli Arcadi, l' Italia degli sfarzosi carnevali, l' Italia 
del papato e dei principi riformatori di amministrazione, lo esa- 
cra, lo vilipende, gli contrasta l'ingegno e il carattere, e crede 
più tardi ad una utopia il rizzarsi della statua alla dea Ra- 
gione, e, timida, si stringe al papato, perchè non sovrastino 
gravi pericoli, e si tiene in cuore le opinioni tenaci umoristi- 
che e declamatorie del conte Alfieri, che ha stimmatizzato la 
Francia, e chiamato il Voltaire, plebeo d'indole : un plebeo che 
scuote il mondo dalle fondamenta e crea la coscienza umana, 
quando a Eoina e in ogni angolo di terra italiana il gregge dei 
pastori belava nelle congreghe arcadiche. i 

Nel secolo decimottavo le strepitose azioni italiane si ridu- 
cono alle insidie, a una guerra di successione e a conquiste su 
pretesi diritti. Il popolo d'Italia non ha palpiti, nò entusiasmi : 
alle varie vicende fissa lo sguardo impassibile, e accetta nuove 
leggi ed obbedisce a nuovi signori legittimi, o d'altra indole. 
Non rivela alcun sentimento, perchè la sua vita è meccanica, 
non altro che un'azione fisica. Il concetto morale e politico di 
popolo è spento nella calda imaginazione de' posteri di Dante, 
dell'Ariosto, del Machiavelli, di Michelangelo, di Kaftàello; solo 
i fatti parziali, di poco interesse, svegliano a volte le plebi, che 
lamentano il caro de' viveri per enormi imposte; e, dominanti 
in Napoli e in Sicilia gli Spagnuoli, nel precedente secolo ave- 
vano destato rumore momentaneo le sollevazioni del d'Alexi e 
del Masaniello, strozzate in sul nascere. Non commosse l'Italia 
la rivoluzione di Messina, che, dal 1671 al 1678, si propose 
prima in Italia la cacciata di Spagna, perchè le sorti italiche 



1 Ecco un giudizio di alta critica, non di quella che sempre si con- 
ferma: « il conte piemontese comprese d'un tratto la missione 

delle Alpi e voltò le spalle ai Francesi per scrivere le invettive del Mi- 
sogallo. Mai ingiurie più violenti furono vergato da penna più acerba; 
l'eccesso loro è tale che sulle prime si stenta ad intendere come una mente 
si distinta si avvilisse a tal punto e si perdesse nella deplorevole con- 
traddizione di insultare la Francia che egli seguiva. » (Ferrari, Storia 
delle Rivoluzioni d'Italia, voi. III). Che la seguisse non nella forma 
ina nel pensiero, non si rivelerebbe co' concetti d'una critica nuova! 
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erano legate alla corte di Madrid, e il gran numero degl'Italiani 
non odiava quegli ordinamenti politici, e ognuno anzi si rendeva 
così ligio da mutare la propria nella natura iberica. * E rima- 
sero ferme, inveterate, le abitudini anche dopo Utrecht e Bad- 
stadt, e lo allontanarsi degli Spaglinoli non ridesto né pure le 
fiamme di quella satira incisiva, tagliente, che offese più tardi 
i Francesi. 2 Tanta calma, o indifferenza, o apatia, diede tran- 
quillo vivere a' governanti, a* popoli non furono d'impiccio le 
impertinenze e le insidie diplomatiche : muti guardarono eglino 
l'opera astuta dell' Alberoni, che, a secondare le sfrenate voglie 
della Farnese, regina di Spagna, rompeva i trattati, introducendo 
navigli di guerra, prestamente allestiti, in Sicilia e in Sardegna, 
volendo così sfrondare il serto del reame di casa feavoja e la 
corona imperiale. I popoli seguivano ciecamente i destini pre- 
parati loro da' gabinetti di politica, e con Cambrai, Soissons 
e Siviglia assistettero ad altro mercato, ch'era uno scempio. Le 
armi imperiali allargavano i dominj nei meridionale d'Italia, e 
da questi alle Alpi, ovunque era un placido vivere, senza che 
recassero molestia e gli ordini papali e la imbecillità di Gian 
Gastone, con cui doveva aver termine una famiglia di mercanti, 
assai fatale all' Italia. Si lanciano proteste ardite pei trattato 
di Siviglia, ma non è curato il malcontento di Papa Bene- 



1 Nel silenzio, o netta crudele indifferenza, la violenza politica e mo- 
rale della Spagna combatterono due vigorosi ingegni, il Tassoni e il Boc- 
calini. Sono un esempio grande le Filippiche, maestosa è la parola di 
desiderio e di esortazione, che chiude la Pietra di Paragone, Sperarono 
ambi il riscatto patrio per lo zelo di Carlo Emmanuele 1° ; e mentre con 
astuta politica il Boccalini, seguendo, anzi che V Ammirato e il Botere, il 
Machiavelli, facevasi banditore contro la Spagna, il Tassoni, si bene ac- 
colto dapprima da Carlo Emanuele, posate le armi d'una guerra nazionale, 
e postisi i principi sotto le grandi ali di Spagna, fu costretto ad uscire 
dalla corte piemontese, conturbato per le fallite speranze (Vedi il Discorso 
di G. Canestrini, promesso alle Filippiche, ediz. Le Monnier, 1855 ; Me- 
stica, Trajano Boccalini e la Letteratura Critica e Politica del 
Seicento, ediz. Barbèra, 1878). 

2 Vittorio Malamani — I Francesi a Venezia e la Satira ; Vene- 
zia, Tipog. dell'Ancora, 1887 ; — Un Nuovo Misogallo ; Napoli , Ange- 
lini, 1894. 
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detto XIII, né di Cosimo III, e gl'irritati, tenuti in dispregio 
pe' loro diritti lesi, non armati, né avendo peso alcuno nelle 
bilance diplomatiche, devono scegliere il vigliacco silenzio. Alle 
astuzie, più che al mercato, sarebbero soggiaciuti i republicani 
di Sun Marino, se virtù antica, che li animava ad indipendenza 
e a libertà popolare, non li avesse fatti accorti a respingere con 
dignità e con fierezza le blandizie dell' Alberoni, che voleva ag- 
giogarli al papato. Tra tante mollezze e vigliacche sottomis- 
sioni è questo mi singolare atto, che, in montanari, rivelò Pira 
italiana ! 

Le turbolenze e le guerre di ambizione regia non cessano: 
si collegano le corti di Spagna, di Francia e di Torino contro 
Carlo VI, e l' imperatore, dopo le rotte sanguinose di Parma 
e di Guastalla, non reputando più opportuna la resistenza, ac- 
coglie con altri trattati nuova pace. Morto Carlo VI, la figliuola 
Maria Teresa è sostenuta, ne' pretesi diritti di successione, in 
Lombardia, -dalle armi del re di Sardegna, le quali, dopo San 
Quintino, erano un accenno al valore del soldato italiano; e 
ciò mentre tutto taceva di gloria, uè aveva più vita di armi 
e di commerci la republica di Venezia, indebolita ed esausta 
di forze per le lunghe e disastrose guerre, sostenute contro la 
potenza ottomana, e per la scoperta del capo di Buona Speranza, 
che le aveva chiuso i commerci in Oriente, e così disseccate 
le sorgenti di ogni ricchezza. Genova dopo i momenti eroici, 
che segnarono la cacciata delle soldatesche alemanne , perde 
i poteri sulla Corsica, da secoli governata con asprezza ; Cle- 
mente XIV aderisce a' monarchi coll'abolire l'ordine di Paolo III, 
e la bolla In Coena Domini fu un atto politico, temerario, che 
scompigliò le male usanze e gli abusi della disciplina cattolica. Il 
Papa considerò necessaria la soppressione, * e gli argomenti da 



1 Notevoli questi sensi del Breve : « convinto eziandio che 

sinch'ella esistesse, pace nella Chiesa né vera né lunga esser potrebbe: 
mosso finalmente ed incalzato da ragioni che le leggi della prudenza al- 
l'ottimo governo della Chiesa somministravano , e che nel cuor suo ser- 
bava profondamente sepolte , pronunziava : che fosse e rimanesse estinta 
la compagnia di Gesù ; etc. ...» (Lettere Bolle e Discorsi di Fra 
Lorenzo GawganeUi (Clemente XIV) ; Firenze, F. Le Mounier, 1849. 
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lui allegati sono una protesta contro le violenze gesuitiche, uno 
scrollare dalle fondamenta un edificio, che pareva incrollabile, 
un istituto del quale le diramazioni della pianta si erano ab- 
barbicate da per tutto ov'era la cristianità, e anche in luoghi 
inesplorati e selvaggi, ove l'istituzione, con fini religiosi e po- 
litici, aveva fatto penetrare i sensi del vangelo di Cristo. La 
bolla clementina nei secolo deciinottavo avrebbe dovuto essere 
più che un principio ad una grande sfida, il segnale d'una som- 
mossa politica, morale e religiosa, ma ella non predispose gli 
animi italiani alle gagliarde lotte , e fu accolta invece con la 
indifferenza con che furono sempremai accettate le novità di 
culto e di disciplina. Il popolo oramai guasto e fiacco non in- 
tese che la forza delle espressioui della bolla era una minaccia 
agli ordini vecchi ; l'intese tra i principi riformatori uno stra- 
niero, succeduto in Lombardia a Maria Teresa, alla intrepida 
combattente pei sostegno del trono paterno, alla donna, procla- 
mata re da' Magiari, a colei che in Federico di Prussia av,eva 
avuto il nemico più potente. Giuseppe, imperatore d'Austria, 
coadiuvato dal fratello Leopoldo in Toscana, sedendo sulla cat- 
tedra pontificia Pio VI, inculcò nei suoi Stati alle civili le ri- 
forme di giurisdizione ecclesiastica; e il suo parve un assunto 
audace, ispirato da irreligioso costume, e tale che turbò papa 
e cattolici. * La pace stabilita ad Aquisgrana aveva fatti paghi 
i desiderj di quiete, e veramente gl'Italiani, dopo tanto terrore 
e tanto sangue visto versare per guerre di dinastia, lontani di 
vagheggiare indipendenza, libertà e autonomia di popolo, man- 
cavano di quella coscienza, che è sempre regola determinatrice 
di fatti grandi. Mutavano i padroni, e l'Italia, che era l'asilo 
de' vecchi e dei nuovi, li ricettava con plausi, con luminarie, 
con ossequio, col sottoporsi a' balzelli. Dopo il dominio di Spagna, 
il servilismo fu un uso, e si poneva ogni studio a conservare 
le forme aristocratiche della corte madrilea: quelle forme tut- 
tavia non poste nell'oblìo da' ricchi patrizj da Milano a Napoli 
a Palermo. Prima della Rivoluzione di Francia, e poco prima 



1 Ventura, Discorso Funebre pe' Morti di Vienna ; Milano, Tarati, 
volume I, pag. 76, 1860. 
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che se ne risentissero gli effetti benefici e sinistri, nel secolo 
che si combatteva per la libertà e per la» eguaglianza, l'Italia 
odiò i progressi ed il secolo; e de' suoi grandi nomini, anime 
solitarie, basta citare l'odio in cui il Vico ebbe la età sua, la 
decimottava, della quale, scrive il Ferrari visse abbastanza per 
vederne tutti i primordj. 

Nel secolo decimottavo l'ingegno italiano subisce delle tra- 
sformazioni , che non giungono a creare il carattere. La vita 
era rotta al vizio; la satira, anzi che correggere, allettava; 
parlo specialmente della comedia, che su' teatri sferzò i mali, 
ritraendoli con vivezza di colori. I critici, sorti nella line di quel 
secolo e nella prima metà del presente, si affannarono a gri- 
dare contro i traviati, che avevano, con disdoro patrio, rical- 
cate le orme francesi, e gli scrittori, poeti, prosatori e filosofi, 
chiamarono italogalli. Il qual giudizio non risponde al vero 
delle evoluzioni artistiche, storiche e morali ; ed oggi, ripetendo 
le intolleranti sentenze di Vincenzo Gioberti, non sappiamo per 
davvero credere come un sì alto intelletto penetrasse si poco 
e sì sinceramente ne' campi della critica. L' Italia del secolo de- 
cimottavo esce dalla corruzione morale e letteraria della Spagna, 
ed ella non può trovare i suoi tipi che nell'Aretino e nel Ma- 
rini, ne' quali l'ingegno non è sempre volgare, ma destinarono 
l'arte a rappresentare fedele i costumi invalsi. L'Italia, dopo il 
secolo di Dante, in cui e nel precedente si provenzaleggiò, ebbe 
fervidi intelletti, ma non la originalità nelle lettere, e non la 
ebbe a causa delle servili imitazioni classiche, per le quali nei 
secoli seguenti ella fu superata dalla originale coltura spaglinola, 
tedesca, inglese e francese. La imitazione degli antichi nocque 
a noi maggiormente che lo imitare gli stranieri : l'ingegno ita- 
liano rimase avviluppato ne' lacci della sapienza grecolatina; 
e, più che le grazie dell'arte e la profondità del pensiero, noi 
avemmo in passato molta di quell'erudizione, da cui non sape- 
vasi ne si poteva trarre eloquenza e sapienza. La parola fu or- 
nata, la frase non ispontanea; la critica non mai aliena dal pre- 
concetto, e quest'uso ingombrò sinanco i più spregiudicati come 
l'Alfieri e il Baretti, che sconfinarono ne' giudizj, e un giusto 
esame li rende riprovevoli, o tali li renderà almeno quando i 
giudizj della critica non avranno arbitrio di parole. 
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La scienza , nonostante G. B. Yico avesse combattuto il 
Descartes, seguì nella metafisica, nella morale e nella politica 
gl'istinti e l'ampio svolgimento di Francia, e gV Italogalli dal 
Beccaria al Genovesi, al Pagano, a' Verri, al Galiani al Filan- 
geri, in Economia, in Filosofìa, nel Giure, e ne' sistemi di una 
nuova legislazione erano un riflesso della Enciclopedia, che non 
aveva limiti, ed era scienza che rompeva le barriere, e franca 
inoltravasi negli altrui contini , a che i popoli si unissero a 
quello di Francia , e la riscossa morale politica ed economica 
fosse di universalità. Il Eousseau ed il Voltaire discutevano senza 
ritegno su' problemi più gravi e più temuti. Dalla Francia, 
introdotti i loro volumi nella vicina Italia, le idee nuove si 
generarono, e i pensatori, rapidamente esplicandoli, li diffusero. 
Non nuovi appariscono nella storia del pensiero i concetti eco- 
nomici del Genovesi e di Pietro Verri, uè gli altri fondati sulla 
filosofia del giure publico, del Beccaria, del Natale, del Filan- 
geri, del Pagano: dalle Alpi alle Egadi era un rinnovarsi con- 
tinuo, e alle vecchie pramatiche e agli editti di corte si sosti- 
tuivano quei larghi canoni di scienza, che miravano ad edificare 
una civiltà. 

Gli odj però erano ancora grandi per la Francia, e se bene 
la Sicilia non li aveva potuti cancellare in cinque secoli, e nel 
Piemonte erano fresche le memorie dell' assedio di Torino , e 
non dimenticato Pietro Micca, che si era esposto ad atroce 
morte per sottrarre la città dalle mine, pure la scienza fran- 
cese era ovunque accolta in Italia, come manifestazione che 
abborriva dalla guerra, stabilendo il principio di eguaglianza. 
S' infranciosavano gì' Italiani nella parola , perchè, incerti, si 
gittavano avidi, pari a famelici, su' libri che avessero un con- 
tenuto, né fossero le frascherie de' gramatici, de' retori e dei 
metafisici, i quali, nel decadimento politico, erano stati preva- 
lenti, e la letteratura, e ogni disciplina d'arte, o branca di 
scienza, aveva segnato uti limite per l'educazione del cuore e 
dell'intelletto. Nella seconda metà del secolo decimottavo l'Italia 
per necessità corre dietro alla Francia. Dal che venne l'accusa 
ch'ella, spontanea, servisse gli stranieri; ma se ciò avvenue con 
detrimento negli ordini politici, tanta decadenza di pensiero non 
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avrebbe potato sollevarsi se non seguendo le orme di Francia-. 
Dalle quali pareva deviassero i più forti d'intelletto, invocando 
la classicità, ma nell'insieme gli studj intrapresero un'altra 
via, che, in paragone alla passata, doveva solamente tracciarsi. 
Anche prima dell'invasione le anime miti e paurose de' puristi 
condannarono le nuove dottrine , ma esse , non concependo il 
nuovo svolgersi degli eventi, rimasero quasi isolate, non sapendo 
e non avendo la forza d' intendere quale giusta estimazione 
avessero potuto avere nella storia dell' arte e della scienza i 
poeti, i filosofi e i critici, che si attenevano a un passato giunto 
all'occaso. L'Italia imitava, e senza rimorso : la vita di un p j - 
polo non si poteva legare a' destini di scrupolosi filologi ed 
eruditi: era giuuto il momento che le sorti di esso non doves- 
sero più respirare aure pestilenti e mortifere: il secolo cami- 
nava, e quel camino era progresso, era vampa, che, sovrappo- 
nendosi, spegneva le fiammelle d'una vitalità decrepita, esaurita 
di sangue, abbattuta di nervi. In mezzo al prossimo mutare di 
eventi e di vicende vissero il Metastasio, il Parini, il Goldoni, 
l'Alfieri, il Gozzi, il Varano, il Cesarotti, scrupolosi i molti di 
italianità nelle lettere, devoti alla tradizione; ma essi, rifacendo 
la parte artistica del pensiero, non mirarono a ritemprare le 
generazioni, poiché debile era in loro il concetto d'una scienza 
universale, e la letteratura, che non più si circoscriveva entro i 
limiti delle regioni, si rimpiccolì, e un'altra volta ricascò nelle 
ire di declamazioni academiche, nel rimirare con fascino, con 
delirio, il bello delle età anteriori. 

Scoppiata la Rivoluzione, l'Europa monarchica e feudale è 
già scossa; e l'occhio de' nimici alla Francia è rivolto alle som- 
mosse, agli sconvolgimenti, a' nuovi proclamati ordini, a quelli 
che si facevano giudicare turbolenze, ed erano il nuoyo diritto 
de' popoli. L'Europa, .vilipesa, fraternizzò colla Francia, e gli 
statuti della Repubblica vennero abbracciati privatamente, fino 
a che non li obligarono le armi conquistatrici, che distrugge- 
vano le vecchie bandiere. Le idee del Rousseau e del Voltaire 
incarnate da principio nella Francia si propagavano in Europa, 
ove, in virtù del diritto divino, i regnanti esercitavano un im- 
perio assoluto. La letteratura e la filosofia avevano fecondato 
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la rigenerazione morale e politica ; e l'Italia, culla di classici- 
smo , dimenticando lo splendore della forma , tenne dietro al 
pensiero; e anche pria che Napoleone mostrasse dalla vetta delle 
Alpi al formidabile esercito le immense e rigogliose pianure, in 
Italia le idee nuove erano abbracciate direi con sacro furore. 
Le ostilità di secoli scomparivano, e il risentimento di atti di- 
spotici militari esercitati dal Buonaparte generale , console e 
imperatore, non isviò gli animi dal seguire con forti propositi 
l'opera rigeneratrice, l'opera che aveva gittato in un sepolcro 
le corone monarchiche e umiliava la tiara. La invasione fran- 
cese nocque negli effetti materiali, ma negl'intendimenti civili 
deve l'Italia alla Francia l'inaugurazione di quelle dottrine po- 
litiche, che danno vigore ad una nazione, straziata dapprima 
dalle contese cittadine, indi da forze dispotiche. Distrutte le 
republiche medievali, sorgeva più vasta la Cisalpina, che riuniva 
gran parte de' popoli del settentrione ; dopo due anni dalla Ke- 
pubblica italiana, coronato Napoleone re d'Italia, il dispotismo 
dell'impero costituiva un Regno, di cui il ricordo si perdeva nelle 
cronache lontane di Carlo Magno e in quelle dei Longobardi. E 
questo novello avviamento, che la scrupolosità fece dapprima 
abbonare, perchè d'indole e d' impianto forastiero, quando la fe- 
rocia di un congresso lo sperdeva, fu memoria di riscatto e di 
libertà, e anco quegl'Italiaui, oltraggiati da Napoleone per avere 
disfatti i secolari istituti di republica, ne piansero la distra 
zione; e soprafatti da' poteri di Austria e da ordinamenti re- 
trivi, rammaricati fortemente, vagheggiarono il ritorno al pas- 
sato. Poiché in esso non erano stati privi di gloria, e si erauo 
spogliati de' pregiudizj civili e delle superstizioni religiose. 
La Francia, che da Carlo VIII aveva in terra italiana usur- 
pato, esercitati i diritti del più forte, colla invasione e coll'a- 
cquisto napoleonico mutava le coscienze del popolo italiano: la 
Francia era divenuta simbolo di rivoluzione, che fu apportata 
negli ordini civili, militari e morali ; e, più che la conquista delle 
terre, doveva tenersi in conto lo svolgimento morale e civile, 
il concetto legislativo, che in un popolo sparso, in un popolo 
diviso faceva sorgere vigorosa l'unione. La quale opera fu mag- 
giormente caldeggiata dopo il 1815; tanto che lo sfacelo del 
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Regno d'Italia tenne contristati gli spiriti più indomiti, e Ugo 
Foscolo dalla terra d'esiglio, molti anni dopo, soffogò la sua 
parola nelle amarezze di un ricordo infausto. * Ma i congressi 
diplomatici del 1815 non giunsero a spegnere il fuoco, che ar- 
deva ne' petti italiani, e, cessata la potenza napoleonica, stretta 
in catene l'Italia, fu sempre il passato una memoria forte e 
sublime. Il rigeneramento morale preparava il politico : la let- 
teratura anche partigiana poi della reazione francese, riprese 
vigore, e se il dibattersi delle scuole non diede avviamento ad 
una scuola di nazionalità, pure non mancarono que' mezzi, che 
bruciano il passato, e dal 1815 al 1870, contro le oppressioni, 
l' Italia seguì una data memoranda coll'acquisto di Roma, da 
ove il pensiero si universalizzò, e nella capitale del mondo cat- 
tolico rifulse il concetto della rivoluzione, e fu proposito una 
storia di svolgimenti ardui. Frattanto se in quel medesimo anno 
la Francia imperiale cadeva, non cadevano i nuovi destini di 
essa, e l'Italia, che l'aveva seguito nella formazione del suo 
regno, libera da freni, concepì il diritto del suo popolo, invo- 
cando colla emancipazione politica la morale e la religiosa. 



1 Opkrk Edith e Postume di Ugo Foscolo ; Prose Politiche, Lettera 
Apologetica; Firenze, Le Monnier, 1850. — Deciso a lasciare l'Italia aveva 
scritto alla sua famiglia il 31 marzo 1815. « L'onor mio e la mia coscienza 
mi vietano di dare un giuramento che il presente governo domanda per 
obbligarmi a servire nella milizia, della quale le mie occupazioni, e l'età 
mia, e i miei interessi m'hanno tolta ogni vocazione. Inoltre tradirei la 
nobiltà, incontaminata fino ad ora, del mio carattere col giurare cose che 
non potrei attenere, e con vendermi a qualunque governo. Io per me mi 
sono inteso di servire l'Italia ; uè, come scrittore, ho voluto parer parti- 
giano di Tedeschi o Francesi, o di qualunque altra Nazione. » (Epist. vo- 
lume- II, pag. 106, ediz. F. Le Monnier, 1853). 
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CAPITOLO SECONDO 

La Giovinezza di Gh B. Nicoolini 

Procedendo in Italia lentamente le riforme civili, la Toscana 
che colla famiglia de' Medici aveva smarrito le vie della gloria, 
nel finire del secolo decimottavo si rialzava dalla prostrazione 
morale e politica per opera di Leopoldo I. La Toscana, che alle 
diatribe gramaticali, divenute uno spettacolo indegno, aveva 
udito nel secolo decimosettimo dal Lucchesi ni contaminare il 
nome e la fama di Niccolò Machiavelli, ne vide da Leopoldo 
ricettate le ceneri, e trionfare, eretto da uno straniero un mo- 
numento in Santa Croce, la fama del sommo scrittore sulle vili 
calunnie. Al pregiudizio e ai convincimenti di superstizione si 
inalzava libero iì pensiero, volava rapida la parola annunzia- 
trice a' popoli oppressi il redimere del concetto. La inerzia ce- 
deva alle operosità, e se negli archivj e nelle biblioteche dei 
frati era tenuta occulta la virtù antica, gli animi riprendevano 
vigore per lo incalzarsi delle vicende, pe' progressi, che slan- 
ciavano la coscienza umana in aere purissimo, in clima non 
appestato da malefiche influenze e corruttrici. La grande rivo- 
luzione del pensiero scrollava i vecchi edifizj : 1' Europa del 
medioevo cadeva sotto le ruine del dommatismo teologico; la 
nuova Europa cancellava la feudalità, ed eloquentemente face- 
vasi rivelatrice de' diritti dell'uomo. L'umana scienza conqui- 
stava la divina : il regno de' cieli , non dissimile dall' Olimpo 
delle deità, si abbassava fino alla mente dell' uomo, e l'acuto 
raziocinio poneva in dubio la fede. Dal che sorse una nuova 
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opera d'incremento, e la letteratura e le arti, fondate sullo svol- 
gimento del pensiero civile, uscite da' chiostri, aprendosi nuove 
e sicure vie, ricomparivano, più che belle, ardite e maestose. 
I retori, che avevano con leggerezza e vanume invocata l'au- 
torità aristotelica, a tanta audacia si rimpiccinirono; i metafi- 
sici della scolastica ebbero sgomento visti riapparire i nomi di 
Abelardo, del discepolo Arnaldo, e non proferiti più con paura 
i filosofi del secolo decimosettimo, ne occultate le dottrine loro; 
tanto che all'Italia, antica maestra di filosofia, per isvincolarsi 
da' lacci d'una scienza ligia alla scolastica, non parve indegno 
l'accogliere quelle dottrine, che in Francia presero vario aspetto, 
e dal Descartes al Condillac, al Tracy e all' Elvetius furono 
sempre una violenta scossa alla vecchia scienza. 

Considerate queste evoluzioni storiche del pensiero, facile è 
indagare le cagioni dei mutamenti; facile può riuscire a inten- 
dere come l'Italia de' migliaia di frati e della inquisizione, sot- 
toposta a dura disciplina di educazione, imitatrice di Francia, 
non disdegnosa, calate le armi di questa, potè non riputarle 
straniere e barbare, non evocare quel passato funesto e odioso, 
che teneva lontani e in terreno ostile i due popoli. Le novelle 
teoriche riunivano gli animi divisi, e se la Francia, più tardi, 
degenerando in errori a causa della conquista napoleonica, usò 
della forza con le rapine, tanta crudeltà e tristizia non fecero 
germogliare vecchi rancori, non pentimenti, bensì la diffidenza, 
i sospetti che nascono iu un popolo conquistato. Ma l' Italia, 
anche scese le armi francesi, non era un popolo, e gli Stati 
varj dominati coi nuovi principj e co' vecchi dispotici, tenten- 
navano tra il dispotismo e la libertà, ed esistenza sì incerta li 
rendeva proclivi a servitù politica, che alligna ove manca il 
sentimento e il carattere. 

Nel 1782 a' Bagni di San Giuliano nacque G. B. Niccolini, 
e i biografi, quasi volessero indagare di lui gl'istinti e le ragioni 
dell' eccellenza del poetare , ricordano che la madre Settimia 
discendeva da Vincenzo Filicaja, che ebbe fama specialmente 
pe' sonetti all'Italia, decaduta, e della quale il poeta cantò le 
sventure e le glorie. Nacque il Niccolini, scrive Atto Vannucci, 
« quando la Toscana, precorrendo colle riforme pacifiche alcune 
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delle mutazioni sanguinose della rivoluzione di Francia, si ral- 
legrava a vedere il tribunale della Santa Inquisizione abolito, 
e gli stranienti della tortura pubblicamente abbruciati. * » Dalle 
precorrenze pacifiche delle regioni italiche alle mutazioni radi- 
cali apportate dalla Eivoluzione di Francia, io non dirò ancora, 
poiché dovrei qui intrattenermi di certi errori, su cui si vo- 
gliono fondare gli avvenimenti della storia. Non è dubio che 
la Toscana, la Lombardia, il Piemonte, il Napoletano e la Si- 
cilia ugualmente tracciassero le vie d'una nuova civiltà, ma è 
pure certo che questi progredimenti erano un risultato della 
scienza robusta degli Enciclopedisti. Nell'età in cui nacque il 
Niccolini tutto parve mutarsi, e l'Italia, infelice, alla quale la 
sorte feo dono, 2 riordinava con austerità leggi e costumi. Le 
lettere, non ispirate nel passato a sapienza civile, sprigiona- 
vansi da' ristretti limiti provinciali, e le concezioni artistiche 
davano vigore al sentimento nazionale; il quale, se trovava 
assai intoppi nella tradizione antica, trasandaudo il concetto 
moderno, era sempre un rinnovamento, tanto che, in mezzo 
alla decadenza letteraria, morale e civile, Dante riappariva mae- 
stoso, e i poeti lo vollero imitare a rigore anche nelle forme. 



1 Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini, pagg. 5, 6 ; 
Firenze, F. Le Monnier, 1866. 

2 I sei Sonetti All'Italia, (Poesie e Lettebe, da pag. 76 a 80, edi- 
zione G. Barbera, 1864) richiederebbero un accurato esame non per le forme 
d'arte, come fecero molti critici, ma per il sentimento politico. Il Poeta, 
con dolore, scrive: 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte, 
Onde assai più ti paventasse o assai 
T'amasse men chi del tuo bello ai rai 
Par che si strugga, e pur ti sfida a morte! 

Ed è questo un parlare, che se può scusarsi in un poeta, che vive nel 
mondo delle imagini, non giustifica per la storia la inerzia e la servitù 
spontanea di un popolo. Diviene peggiore il linguaggio, infiorato di la- 
menti retorici, quando il Poeta esclama: 

Per servir sempre o vincitrice o vinta 

I vincitori non servono, e non poteva l'Italia essere vincitrice, non 
essendo cinta del suo ferro, o pugnante col braccio di straniere genti. 
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Ciò fecero prima il Varano, indi, con maggiori allettamenti, il 
Monti. E l'arte seguì allora gl'impulsi e le ragioni d'una critica 
modesta, ma saggia, educatrice, alla quale, un eccellente scrit- 
tore, Gaspare Gozzi, diede principio. Perplesse le menti, proce- 
derono per incerto camino al calare delle armi francesi, e patite 
le prime invasioni, che stabilirono un dominio politico. Non si 
strinsero i due popoli latini, sì il francese che l'italiano, in amistà, 
e alla concordia di un partito si schierarono in lunghe fila gli 
avversar), e lo sconquasso morale generò odj esagerati e idoleg- 
giamene antichi. Si odiò la Francia, credendosi opera devasta- 
trice la Rivoluzione, si carezzò il bello degli esemplari antichi, 
e le arti di una nuova retorica ridiedero linguaggio agli eroi 
antichi, che emisero proteste biliose contro le usurpazioni stra- 
niere. Un accenno continuo a' inali, taciuto il bene; un dividersi 
di scuole nella politica, nella filosofia, nella letteratura; un az- 
zuffarsi di poeti e verseggiatori per vili adulazioni, un seguire 
bruscamente l'una o l'altra parte negli ordini di governo ; tutto 
che non pare possa lusingare un popolo di salvezza. E dall'in- 
sieme di tali vicende, 1& critica desume con facilità, come la 
corrotta natura italiana, non poteva d'un tratto rialzarsi a quel- 
l'altezza, che sola può e sa misurare i pericoli maggiori che pos- 
sono incontrarsi , 1' evitare le rovine funeste , non cancellabili 
sollecitamente. 

Tale lo stato delle province italiane nel tempo in cui visse 
giovinetto G. B. Niccolini, e mentre alacremente si accresce- 
vano le discordie civili e religiose, egli era uno scolare nelle 
publiche scuole, negli Scolopj, poi all'università di Pisa'. Ispi- 
rato dalla madre, amò con ardore la poesia, e ne' primi anni 
scrisse troppo versi, che indi, come suole avvenire negli adulti, 
non ricordò più. Si rifece negli studj latini dopo i rimproveri 
di un frate, che l'ebbe a sperimentare debole, e, compiuti studj 
gravi, fu profondo conoscitore delle lingue e delle letterature 
greca e latina ; e per il sapere di esse lo ammirarono presto 
gli uomini più cospicui del tempo. Le leggi studiò a Pisa. Nel 
1802 tornò in Firenze co' diplomi del dottorato, e di quegli 
anni riportò tra le vive memorie, particolarmente l'affetto dei 
più notevoli, del Labindo, Giovanni Fantoni, che allora fu 
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stimato degno di succedere ad Orazio. Nello studioso di Pisa, 
la legione universitaria aveva con veemenza contribuito ad ac- 
crescere i sentimenti di libertà, poiché egli era stato a capo 
d'un'insurrezione promossa dalla stessa, che, osteggiata per le 
libere idee, ribellavasi contro i nobili, facendo chiedere dal 
Xiccolini, che la rappresentava, armi all'autorità del luogo. 1 
Il giovine ventenne, che assisteva a' nuovi spettacoli della po- 
litica non fu partecipe a quelle brusche azioni, ma, compreso 
della necessità de' mutamenti, le sue opere o dramatiche, o 
filosofiche, avvivò di quel concetto civile, che, tra' contempo- 
rauei, doveva tanto distinguerlo per il carattere e per il sen- 
timento di scrittore. Scarso di mezzi, assunse fino al 1807 la 
umile qualità di aggregato d'Archivio, e da questo anno professò 
nell'Academia di Belle Arti la Storia e la Mitologia. In lui gli 
studj antichi non sono una vecchia ripetizione di classicismo, 
un esercizio vieto da erudizione, ma un'ispirazione, da cui si 
possono trarre scintille di vita anche da spente memorie, da 
civiltà travolte nell'oblìo. E veramente i classici, che diven- 
nero ferri arrugginiti in coloro che li coltivarono con pedantesca 
boria, si mutarono in oro, posseduti da scrittori in fama di ec- 
cellenti ; i quali provarono che 1' antichità , saputa scrutare a 
dovere, non rimaneva muta, e che dallo studio di essa pote- 
vano ammaestrarsi a grandi cose le generazioni moderne. Il 
Monti e il Foscolo, regnando Napoleone, e sempre più allar- 
gandosi le novelle idee, lo dimostrarono; e quando eglino si 
posero a studio di argomenti antichi furono fatti segno ad uni- 
versale stima. Antichi nelle forme elette, la rivoluzione li mo- 
dernizzò ne' concetti, e tanto la Basvilleide e il Cajo Gracco 
che i Sepolcri e le Grazie si tennero lungi da quelle ripe- 
tizioni di scuola, che avevano reso sì cascante la dicitura, tri- 
viali i sentimenti. Il Niccolini percorse questa via, e l'antichità 
seppe egli sposare allo svolgimento civile e religioso, operando 
in lui le non piccole potenze del secolo nuovo e i rapidi progressi 
de' moti politici e belligeranti. Della Mitologia, di Eschilo, e 



1 Vaiamoci, op. cit., voi. I, pa#. 8, ediz. citata. 



Digitized by 



Google 



I» 6. B. NICCOLI»!, 



di Euripide rivelò i sensi alti che gl'inspirarono dipoi Dante, 
Michelangiolo e il Machiavelli 5 dimostrando, collo stringersi agli 
antichi, che lo studio di Grecia e di Koma poteva svegliare gli 
spiriti addormentati a nuova gloria, a quella, che non più aveva 
scaldati i petti italici, fatti inermi e soggetti, vili nelle abitu- 
dini per le usanze introdotte e tollerate. 

La vita giovanile di GL B. Niccolini non è prodigiosa per 
azioni, ma da principio le opere intellettive, che gli acquista- 
rono rinomanza poetica, lo fecero giudicare assai diverso degli 
scrittori imitatori pedestri della classicità. La inente sua aveva 
colto i nuovi principj, da cui doveva trarre dominio la lette- 
ratura, ed Ugo Foscolo lo amò da giovinetto, ritenendolo degno 
e competente di proseguire l'apostolato civile iniziato da lui a 
Pavia ; e anche prima del 1803, come è attestato dalla dedi- 
catoria di alcune poesie, * si legava al Niccolini intimamente, 
e tali legami, assai fervidi, li sciolse la morte del poeta di 
Zante. 2 Uu altro ricordo perpetuo , non poco lusinghiero pel 
Niccolini, fu l'avere il Foscolo dedicato a lui, giovine di ven- 



1 La lettera di dedica si legge iioII'Epistolario (voi. I, pagg. 32, 33, 
ediz. F. Le Monnier, 1852), e fu premessa alla stampa delle Liriche del 
Foscolo fatta dal Destefani nel 1802. « — Milano, 2 aprile 1803 — A te 
giovinetto di belle speranze, io dedico questi versi : non perchè ti sieno 
di esempio, che né io professo poesia, né li stampo cercando onore, ma 
per rifiutare così tutti gli altri da me per vanità giovanile di volgati. Ti 
saranno bensì monumento della nostra amicizia , e sprone , ad onta delle 
tue disavventure, alle lettere, veggendo che tu sei caro a chi le coltivò, 
forse con debole ingegno, ma con generoso animo. £ la sola amicizia può 
vendicare gli oltraggi della fortuna, e guidare senza adulazione gl'ingogui 
sorgenti alla gloria. » 

2 Le calunnie oltraggianti Ugo Foscolo, particolarmente, scrive F. S. 
Orlandi ni, alcune notizie spettanti agli ultimi mesi della dimora di lui i» Italia, 
turbarono il Niccolini, che, sospirando, ripetè : cuopriamo d'un velo qualche 
errore di quel grand' nomo; ei non fu sempre coerente ai principj di quella civil 
letteratura ch.e professò. Pur troppo i suoi amici possono compiangerlo, non 
già scusarlo. Ma uscita la prima volta, nel 1844, la lkttkua Apologetica, 
egli, raggiante di gioia , letto il libro, disse allo stesso Orlandini : s'è ri- 
velato tutto; e chi non l'imita, pronto a morir sulla paglia per non rinnegare 
i suoi principj, non vivrà benedetto nella memoria degli uomini. (Foscolo, 
Opkbe Edite e Postume, voi. 9, pag. 487). 
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tun'anno, La Chioma di Berenice, * in cui il volgarizzatore, 
tentò € di porre in tutto il suo lume il poema di Callimaco » ; 
ma i critici vi scorsero nella sovrabboudaute dottrina delle 
Considerazioni una arguta satira rivolta agli eruditi di pro- 
fessione, a' quali il Foscolo non risparmiò gli acuti strali della 
sua ironia; parendogli necessario, a rinuovare esempj vigorosi, 
che le lettere dovessero cessare dalla copiosa e vuota erudi- 
zione, di tanto detrimento allo svolgimento del concetto civile, 
che aveva animato gli spiriti ardenti de' poeti e de' filosofi 
nelle età nostre più feconde d'ingegni. Il Foscolo, come poi 
fu dimostrato, stette a capo di quella scuola, che, con le arti 
potenti del dire, rigenerò il popolo d'Italia, ed il suo aposto- 
lato morale e politico, da' giorni del trattato di Campoformiò 
a' durissimi passati sotto il cielo nebbioso della Britanriia, fu 
uno strenuo combattere contro ogni dispotismo di governo, 
bistrattando sempre la falsa educazione letteraria invogliante 
all'adulare, e, falsando ogni virtù, corrompitrice cfella severità 
de' costumi. E in questa dedicatoria, pria che Napoleone si 
cingesse della corona ferrea, dice al Niccolini : « Né mi sarei 
accinto a farla da commentatore, se in questa infelice stagione 
non avessi bisogno di distrarre, come per medicina, la mente 
ed il cuore dagli argomenti pericolosi. 2 » E per lui erano di- 
venuti pericolosi argomenti i politici, che niuno, in quel dissol- 
vimento morale della irruzione dispotica napoleonica, ardì le- 
vare la voce per condannarne gli atti. Tacevano j timidi, piag- 
giavano i poeti, mettevano in giro esagerazioni e falsità gli 
storiografi; e intanto la gioventù militante seguiva la bandiera 
che aveva trionfo, ne sapeva ancora quali tristi destini sareb- 
bero toccati all'Italia. Li presagiva dolorosamente Ugo Foscolo, 
e I'Ortis era stata una prima espressione veemente, un ribel- 
larsi alle insolenze e alle tirannie politiche. Li presagiva il 
Foscolo, la cui mente nella scienza politica, non si limitò a 
vagheggiare l'antica democrazia. Per il che, cadute basse le 



1 Foscolo, Opere Edite e Postume, voi. I, Prose Letterarie, pa- 
gine 227 e segg.; Firenze, F. Le Monnier, 1850. 

2 Foscolo, loco ed ediz. cit. 4 
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sorti italiche, gli animi s'ispirarono a maggiore devozione per 
lui, e fa anteposto all'Alfieri, che con le violenze di un antico 
trattò la politica e l'arte. 

G. B. Niccolini, che dal Foscolo riceveva attestati publici 
di ammirazione, e che gli dedicava la Chioma di Berenice 
come premio della devozione a' poeti greci, e chiedeva, vivi me- 
more delV amico tuo, compio vivo sempre pieno di te, nel tran- 
quillo soggiorno di Firenze, in mezzo alle liti furenti di lette- 
rati e di politici, ordinava i suoi pensieri, co' quali il poeta e 
lo scrittore, in tempi peggiori de' napoleonici, imperante l'Au- 
stria su' piccoli Stati, doveva scuotere i sonnolenti con gene- 
rose proteste, che laceravano tante menzogne delle storie par- 
tigiane di più secoli. Menzogne e viltà che cancellavano i sensi 
d'ogni virtù, dando predominio alla iprocrisia civile e religiosa ; 
offendendo le legittime idee di diritto e di giustizia. Una scuola 
che in letteratura, in politica e in religione seguì le dottrine 
del De Maitre, e che, dalla Francia della Bivoluzione, infestò 
l'Europa meridionale, specialmente le razze latine, che di più 
risentono le influenze, e più inclinano a trasformarsi, quasi 
avessero difetto d'ingegnò originale. E fermandosi all'Italia n'è 
prova il periodo del Bomanticisino, che combattendo nelle ap- 
parenze la vecchia letteratura, restaurava una civiltà corrosa 
da' secoli; e veniva su nelle filosofiche, nelle morali e nelle 
politiche dottrine il concetto divino, che ripudiava il progresso 
delle idee, distruggeva il secolo decimottavo, e inoltre maledi- 
ceva all' opera forte de' sommi che lo avevano affermato. In 
Italia la letteratura delle ricordanze classiche e della erudizione 
cessava; mp, gli ordini nuovi politici avevano introdotto le cre- 
denze romantiche de' popoli del nord, e le plebi e il volgo degli 
studiosi frenetici idoleggiarono i nuovi idoli, e il Romanticismo, 
ch'era un arduo svolgimento dell'Arto e della Scienza nella 
storia de' popoli, fu privo d'interpreti e di pensatori. La cri- 
tica e il pensiero rasentarono le imitazioni! 
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CAPITOLO TERZO 

Il periodo della dominazione francese in Toscana — Presagimenti 
sul Niooolini, sul Manzoni e ani Pellico — Oli stadj italiani 
ne' primi ventanni del secolo ZZZ — Il Conciliatore. 

Dopo Cherasco, ove Napoleone aveva fatto udire nobili pa- 
role, ed accesi grandi desiderj, in ogni luogo d'Italia fu desiderio 
di libertà, e subito un gridare contro i tiranni. Si mutavano 
gli ordinamenti di governo, si imprimevano in mente le nuove 
promesse, ma le parole napoleoniche rimanevano fallaci. Esse 
dicevano : <c Italiani , 1* esercito francese viene a infrangere le 
vostre catene. Il popolo francese è amico di tutti i popoli : ve- 
nitegli incontro con confidenza ; le vostre proprietà, la vostra 
religione, le vostre abitudini saranno rispettate. La nostra sarà 
guerra generosa, e contro coloro che vi tengono le catene. » 
L'Italia, anche prima di Marengo, s'ispirò a questi detti, e 
mosse festosa incontro all'uomo e all'esercito, dei quali traeva 
esagerato giudizio di bontà. Gl'Italiani, popolo caldo d'imagi- 
nazione, non rifletterono sugli effetti della conquista, e fidenti 
che il generale Buonaparte avesse mantenuto fermi i principi 
proclamati dalla Rivoluzione, all'annunzio di quelle parole fra- 
tellevoli, tali che assicuravano i principj della Rivoluzione, eb- 
bero in odio il passato, e volenterosi ed entusiasti accolsero i 
presenti ordinamenti. Di un popolo fiaccato dalla servitù, co- 
stretto sempre a chinarsi a nuovi padroni, non altro poteva 
attendersi ! Sicché l'affrettarsi ciecamente a ubbidienza, il patire 
con animo quieto le conseguenze della conquista, fecero giudi* 
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care aspramente il dominio francese, e fu esso creduto una 
nuova e funesta invasione. Ma se ciò è vero per lo sperpero 
delle sostanze e per le usanze vigliacche e tiranniche del go- 
verno militare, non si dee però sconfessare che l'Italia, a svin- 
colarsi dalle sue vecchie tradizioni, non trovò altro refugio 
che gli statuti legislativi economici e politici di Francia. 

Nelle riunite province e nelle segregate, per essere poi con- 
giunte all'impero francese, in Toscana, colla pace di Madrid, 
dal 1801 al 1807 sorse il regno di Etruria, che pure fervente 
della nuova costituzione politica, non rinunziò in parte al con- 
cetto d' italianità , come fosse vigile custode delle glorie , che 
avevano dato rinomanza al bel Paese, anche violate le Alpi. 
E la Toscana temperò le opinioni sul nuovo dominio, e, punito 
in esiglio Napoleone, rammaricata vide soppresse le istituzioni 
francesi per richiamare i vecchi sistemi cotanto abborriti. Il 
che si verificò ancora nel Napoletano, e caduto tragicamente 
Gioachino Murat al Pizzo, le oppressioni del governo di Fer- 
dinando I non poterono spegnere nell' esercito e ne' cittadini 
l'affetto che li legava a quel prode, il quale in pochi anni di 
regno aveva, con nobile impulso, divolgate leggi che potevano 
dare tranquillità e incremento alle sue genti. Tanto che, ucciso 
Gioachino Murat, il popolo, o soffogò il dolore nel silenzio, o 
mise fuori canti elegiaci, ricordando la trista sorte toccata a 
un uomo, non corrotto da' vizj di corte, e la cui vita aveva 
dedicato alla gloria della guerra. 

La Toscana dopo Leopoldo I, chiamato per la morte di 
Giuseppe al governo di regno più vasto, con Ferdinando III, 
vide sempre accrescriuta 1' opera delle riforme civili, che non 
avevano penuria de' progressi richiesti da quel secolo di lumi. 
E abbenchò a' discendenti dell' imperatrice Maria Teresa non 
giungesse gradito il trasformarsi politico ed economico della 
società europea e l'austero rigeneramento morale, pure l'esem- 
pio di altri potenti, nel settentrione e nel meridionale d'Italia, 
e le agitate discussioni delle scuole di Lombardia e di Napoli 
li fecero promotori di ampie riforme, e in tanta ferocia di tempi, 
in cui il carnefice era considerato un elemento necessario a 
mantenere la giustizia, la Toscana cancellava dalle sue leggi 
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la condanna a morte; né, impeggiori te le sorti d'Italia, si vide 
più in quelle terre rizzare l'atroce palco. La vita tranquilla 
fu poi turbata da' moti belligeri del 1799, allorquando il Di- 
rettorio ordina l'occupazione della Toscana, dalla quale non 
poterono salvarla l'eroismo di Arezzo e de' vicini distretti che 
ripresero da' Francesi Cortona, Siena e Perugia. Altri muta- 
menti seguirono disfatti i Francesi in Lombardia; ma a un go- 
verno provvisorio, a nome di Ferdinando, dopo Marengo l'oc- 
cupazione francese si rinnova e fu vinta col saccheggio anche 
la resistente Arezzo. La pace di Lunéville ne fa privo Ferdi- 
nando, sostituendolo, per volere del Buonaparte, un principe di 
sangue borbonica, Ludovico di Parma, con cui sorse il regno 
di Etruria. Cessato questo, fu la Toscana riunita all'Impero, 
co' tre dipartimenti di Arno, di Oinbrone e di Mediterraneo, 
con a capo una granduchessa amministratrice, Elisa Baciocchi, 
sorella di Napoleone. E vi rimase fino al 1814, fino a quando 
le forze alleate la occuparono in nome del vecchio granduca 
Ferdinando III, al quale il Congresso di Vienna fece conferma 
del dominio, gratificandolo dell' Elba e dello stato de' presidj 
sulla costa di Siena. 

Ne' tre lustri della dominazione francese la Toscana non 
imita negli entusiasmi e nelle odiosità le altre regioni. Il carat- 
tere mite e dolce non la fece mutare d'indole, e serbò riverenza 
alle sue glorie, che avevano ricetto nel tempio di Santa Croce, 
in quel tempio che aveva inspirato i più robusti di pensiero, 
maggiormente Ugo Foscolo, poeta dei Sepolcri. Questo con- 
tegno mette in chiaro la diversa educazione de' varj popoli. 
La Toscana, atterrati gli ordini popolari, si era ristretta nei 
confini, ponendo zelo allo incremento delle discipline letterarie 
e scientifiche e delle arti. Le vicende politiche non erano ivi 
penetrate, ma i nuovi metodi scientifici di Galileo Galilei e i 
vigorosi impulsi arrecati alle scienze sperimentali da' suoi di- 
scepoli, dagli Academici del Cimento, le avevano reso familiare 
i principj d'una scienza spregiudicata e universale, quella forza 
d'idee, che signoreggiò gli scrittori dell'Enciclopedia. La To- 
scana, anche mite, correva dietro col pensiero a' grandi muta- 
menti, ed ella non concepì odj funesti pei Francesi, né li ol- 
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traggiò, perchè, anche dolente dell'invasione, considerò che alla 
Francia, era dovuto lo schiudersi d'una civiltà, che sepelliva 
la mediovaie. E questo sentimento non predispose i più eletti 
a crudeli motteggi, che furono in numero enorme dominando 
Leopoldo II. Se avviciniamo il Niccolini all'Alfieri, facile si 
scorge il vario pensare e il vario sentire. Il primo, in giovine 
età, imperanti i Francesi non nutre per essi odj infecondi, mentre 
il secondo, scrittore del Misogallo, avuta notizia dell'entrata 
de' Francesi a Firenze, lascia disdegnoso e furente la città, cre- 
dendo che eglino la contaminassero, stimando ch'egli pure po- 
tesse essere contaminato. 1 Differenza di concepire assai diversa, 
che, artisticamente, si trasfuse nelle opere dell'uno e dell'altro, 
de' quali la severità del paragone forse non rifriggerebbe dal 
vero. 

Le particolarità degli avvenimenti toscani dal 1799 al 1814 
narrarono alcuni scrittori di vaglia, tra' quali Gino Capponi nei 



1 « Sistemato adunque in tal guisa il mio vivere, incassati tutti i miei 
libri, fuorché i necessarj, e mandatili in una villa fuori di Firenze, per 
vedere se mi riusciva di non perderli una seconda volta, questa tanto 
aspettata ed abborrita invasione dei Francesi in Firenze ebbe luogo il dì 
25 marzo del 99 , con tutte le particolarità , che ognuno sa, e non sa, e 
non meritano d' essere sapute , secondo tutte le operazioni di codesti 
schiavi di un solo colore ed essenza. (Vita di Vittorio Alfieri scrìtta 
da esso, pag. 297; Firenze, F. Le Mounier, 1853). — E più severamente 
dramatica è la lettera al nipote Luigi Colli, che scrive allo zio desiderare 
conoscerlo una volta ^agonalmente ; ma il nipote, militando sotto la bandiera 
francese, non può essere accolto che con acri parole, che sono in principio 
della lettera di risposta : « Già 1' onor vostro avete leso voi stesso e non 
poco, dal punto in cui voi, per somma vostra fortuna, non nato Francese, 
spontaneamente pure indossate la livrea della Francese Tirannide. Risar- 
cirlo potete forse ancora voi stesso, volendo : ma egli sarà pur troppo in 
tutto perduto , e per sempre , se voi persistete in una cosi obbrobriosa 
servitù » (Op. cit. pagg. 300, 301). — Possono essere ricordate con non 
poco profitto le riflessioni del Foscolo in proposito delle tante ire alfie- 
riane : « Ma 1' abbominazione perpetua ad un popolo di conquistatori, 
eloquenti ss imo nelle lettere, grande e terribile negli errori, e discepolo 
anche esso della sciagura, a me non pareva virile né utile. » (Lettera 
Apologetica nelle Prose Politiche, pag. 540; Firenze F. Le Mon- 
nier, 1850). 
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Bicordi, 1 ma in essi sovente mancano quelle esatte conside- 
razioni, che escludono le partigianerie e le ire. Non dico ciò 
del pacato giudizio del (Jappoui, ma di altri, che, ponendo ad 
esame il contegno de* seguaci di Francia e le irruzioni della 
città di Arezzo, giudicano il sopraggiungere dei Tedeschi e dei 
Bussi, un bisogno per mettere un pò 9 d'ordine in quella anarchia 
reazionaria. 2 E tali giudizj e molte contradizioni non sono rare 
nella critica e nelle istorie italiane, volendo sempre gli scrittori 
trovare nelle nostre sfortunate vicende la origine de' mali, ove 
non è, o trovarla in ciò che fu meno infausto. 

G. B. Niccolini fu uno de' tre giovani ingegni pe' quali il 
Foscolo nutrì affetto sviscerato, e lo lodò per tempo in publico, 
e gli diede attestati non piccoli della sua ammirazione. Gli altri, 
stimati pure dal Foscolo, furono il Manzoni e il Pellico, pre- 
sagendo grandi cose per il primo in una nota ai Sepolcri, 
ove ricorda i versi per la morte delFIinbonati, stringendosi con 
intimi legami di amicizia al secondo, sì, che nelle asprezze dei 
primi mesi di emigrazione nella Svizzera, ricorse a lui per aiuti. 
Ne' tristi anni di servitù, preponderando l'Austria su tutte le 
province, sottoposta l'Italia al protettorato politico della corona 
imperiale, il Niccoli ui in Toscana svolse le potenze del suo in- 
telletto, il Manzoni e il Pellico si rilevarono in quella Lom- 
bardia, che aveva vista la strage crudelissima del Ministro Priua, 
uscire indeciso Eugenio Beauharnais, entrare vittoriose e inso- 
lenti le armi austriache, e viste ancora incerte, malcontente le 
plebi, non determinate per chetarsi a qual padrone curvare la 
schiena. Fra tanti orrori e servitù non rimaneva che la espli- 
cazione delle opere d'ingegno, le sole che avrebbero potuto 
redimere l'Italia dall' obrobio in cui era caduta/Ma le opere 
d'ingegno, special mente le arti letterarie, avevano troppo adu- 
lato, e in tanta tristizia si richiedeva energia di fatti e libere 
concezioni. E il Niccolini, il Manzoni e il Pellico dalla vita gio- 



1 Scritti Editi e Inediti di Gino Capponi, voi. II: Firenze G. Bar- 
bèra, 1877. 

2 Tabarrini, Gino Capponi, i suoi tempi, i suoi studj, i suoi amici; 
pag. 9; Firenze G. Barbèra, 1879. 
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vanile parvero non dovere rendere vani i presagimenti di Ugo 
Foscolo ; se non che nel comune intento della libertà italiana, 
diversa scelta era ne' mezzi, diverso il sentimento dell'arte e le 
idealità, che dovevano incarnare il concetto civile e il reli- 
gioso. G. B. Niccolini non fa ne prima né poi un divoto; Ales- 
sandro Manzoni abbandonate le teoriche filosofiche ateistiche del 
Volney e del Garat non crede vi sia altra àncora di salvezza o 
di salute terrena e celeste che il cattolicesimo ; Silvio Pellico tìi 
ritorno dalla Francia, non convinto delle nuove dottrine filo- 
sofiche, romantico, né dotto da interpretare gli antichi, rimase 
lunghi anni perplesso, fino a che la prigionia lo consigliò fer- 
mamente ad accogliere il cattolicesimo, e uscito da essa fu in- 
tollerante, non più entrando nella sua angusta mente lo esame 
richiesto dalla scienza e dagli alti intelletti. Seguì il Manzoni, 
quando l'Italia soprafatta dalla reazione politica e religiosa in- 
neggiò i cento e i mille santi del calendario vaticano. Lo imitò 
nelle poesie religiose, ma gli rimase di gran lunga inferiore, 
ed egli, che non fu un imitatore pedestre della fede artistica 
del Manzoni, non acquistò fama per le stesse, e dopo i tenta- 
tivi dramatici, allora bene accetti, gli accrebbe vanto il libretto 
che narrò i dolori della decenne prigionia. l 

Nel tempo del regno napoleonico si divisero l'impero delle 
lettere il Monti e il Foscolo, i quali erano seguiti con aeuto 
sguardo dagl'Italiani, perfino nelle debolezze del carattere, che 
li fece astiosi, e furono nimici. Le discipline giuridiche, economi- 



1 II Gioberti dedicando al Pellico V opera Drl Primato Morale e 

Civile degl'Italiani, scriveva parole sì vere: «Chi è che osi 

raccontarlo dopo la narrazione inimitabile fattane in quel tuo libro che 
corse da un capo del inondo all'altro, e fu tradotto in ogni lingua d'Eu- 
ropa? Chi non ha letto un tal libro? Chi non ha pianto, leggendolo, di 
dolore, di orrore e di speranza? E chi, dopo averlo letto, non si è trovato 
migliore? Mescerò io parole di odio e di rancore alla venerata menzione 
di chi, soffrendo e perdonando, vinse i suoi percussori, e gli costrinse ad 
abolire il supplizio, a desiderare che se ne spenga la memoria ? Spilberga, 
grazie a te e alle altre nobili sue vittime, non sarà più inferno di vivi, 
ne infamia del secolo, ma reliquia di martiri e monumento di virtù patria, 
a cui converranno un d\ pellegrine le redenti generazioni. » (Voi. 1, 
pagg. 6, 7 ; Capolago, Tipograna Elvetica, 1846). 
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che e civili, che nel secolo decimottavo presero un nuovo aspetto, 
non ricalcando più le passate orme, diedero alla letteratura tut- 
t'altre sembianze. Col Metastasio, coli' Alfieri, col Goldoni e col 
Parini, il teatro e la satira prepararono il rinnovamento morale, 
che fu pure civile. Essi compirono la loro opera con lode, ma 
essi non sempre furono compresi in ciò che si proposero. La 
critica d'oggidì, o esagerata nelle restaurazioni, o demolitrice 
per le verità delle ricerche storiche, facendo esame delle sva- 
riate comedie del Goldoni, adultera spesso le Memorie auto- 
biografiche, la chiara narrazione de' travagli dramatici, e ne 
trasmuta gl'intenti. Così pure avviene di altri, e i lodatori non 
riconoscono certa eccellenza, che è negli scrittori poco curati 
per qualche nèo. Sotto il regno napoleonico viveva ancora, 
vecchio d'anni ed onorato, Melchior Cesarotti, ì che dopo il vol- 
garizzamento dell'OssiAN del Macpherson, che ravvivò la poesia 
italiana, e le diede nervi, polpe, e sembianze fresche, tradotti 
Omero, Demostene e Giovenale, recati in lingua nostra molte 
tragedie francesi, suscitò nuovi rancori ne' cervelli italiani col 
Saggio sulla filosofia delle lingue, aspramente giudi- 
cato da gramatici inetti, e che, a parlare con ischiettezza, fu 
quello un saggio di pensatore profondo ed eletto. * Voleva egli 



1 Egli scrive , e le considerazioni non parvero lontane dal vero al- 
l'Alfieri: «Nella poesia italiana io non aveva alcun esempio preciso dello 
stile e del numero che conveniasi alla traduzione di un poeta così lontano 
dalle nostre maniere ; e mi convenne tentar una strada in gran parte 
nuova. — La lingua italiana, benché feconda e flessibile, era per colpa dei 
grammatici divenuta sterile, pusillanime, superstiziosa. Il verso sciolto 
non aveva finallora ricevuto da' nostri autori più celebri se non una mae- 
stosa sonorità periodica, alquanto monotona. Io osai di porre in non cale 
le prevenzioni dell' uso e le grida de' pedanti ; avventurai fogge nuove, 
diedi al verso , se mi è lecito così esprimermi , un meccanismo pantomi- 
mico, ed i miei sforzi furono felici abbastanza onde essere applauditi dal 
pubblico. » (Osservazioni al poemetto di Comala). 

2 Taluni storici della nostra letteratura hanno poche parole sul Saggio. 

L'Emiliani Giudici scrive: « un Saggio sulla filosofia delle 

lingue applicato alla lingua italiana, l'opera più meditata che l'Italia pos- 
segga in tale materia, e che non era stata forse seguita Un'oggi da nessun 
lavoro che le si faccia da presso. » (Storia della Letteratura Italiana, 
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la lingua in potere degli scienziati, e gli si diede la croce ad- 
dosso, gridandosi, che l'avesse voluto distaccare dal buon uso 
del popolo. Ed ire e maldicenze suscitò il piccolo volume, e 
i sostenitori d'uno svolgimento d'idee municipali non si avvi- 
dero che il Cesarotti, anche non scusandolo di alcuni errori, 
augurava colle sue teoriche che l'Italia potesse avere un voca- 
bolario, di che mancava, di che tuttavia ne ha penuria, e che 
in tanta gloria, avrebbe potuto eguagliare, siccome notò il Monti, 
la Francia, ove la compilazione di esso, da tempi remoti, si 



voi. II, pag. 339, Firenze, F. Le Mounier, 1865). — Ma più accurato e 
profondo è un biografo del Cesarotti, che, chiaramente, tratta l'importante 
questione : « La necessità di un vocabolario veracemente italiano adattato 
allo stato attuale della nazione, il quale non fosse tanto sollecito di con- 
servare gl'idiotismi ed i riboboli della plebe d'una provincia, quanto di 
determinare il preciso valore delle parole, e di raccogliere e definire esat- 
tamente le voci tutte delle scienze e delle arti, di quelle scienze ed arti 
che dal principio del secolo XVIII insino a noi hanno fatto maggior pro- 
gresso che nei quattro secoli addietro : tale necessità cominciava veramente 
ad esser sentita. Ma trovavansi anche allora alcuni impegnati a combat- 
terla o per interesse di patria, o per vizio di preoccupato intelletto; ad- 
dormentandosi costoro nella opinione di una sognata ricchezza del Voca- 
bolario della Crusca; opinione di ricchezza che in ogni materia, secondo 
il gran Verulamio, è sempre da riporsi fra le principali cause di povertà. 
Parve quindi al Cesarotti che per togliere di mano ai meri grammatici il 
dispotismo della lingua, fosse d'uopo di salire alle origini di essa consi- 
derata in generale; e scoprendo la falsità di certi pregiudizj dominanti, 
mostrare i prineipj che debbono guidare la ragione nel giudicare , usare 
e perfezionare la lingua scritta ; stabilire le regole che possono dirigere 
uno scrittore nel far uso delle parti cosi grammaticali o logiche come ret- 
toriche della favella; e finalmente applicare i risultamenti di queste ri- 
cerche ai bisogni della lingua italiana, e dire i modi di ampliarla e di 
perfezionarla. Sostiene adunque egli con filosofica libertà, come già il Caro, 
esser lecito il crear nuovi vocaboli in caso di bisogno, traendoli dalla 
lingua stessa, o dagl'idiomi stranieri; nota varj difetti del Vocabolario; 
propone una magistratura dei letterati di tutta Italia e non della sola 
Firenze, i quali dettino legge alla favella; accenna in somma quei prin- 
cipi filosofici che furono da poi sì felicemente svolti dal cavalier Monti e 
dal conte Perticari (Dell'Amor Patrio di Dante), il quale ebbe a dire che 
il Cesarotti in queste materie si mostrò pia coraggioso e sciolto, che non chie- 
deva il bisogno e l'onore del bello stile. (Maftei, Storia della Lettera- 
tura Italiana, voi. II, pagg. 158, 59;, Firenze, F. Le Monnier, 1853). 
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addisse agli scrittori di letteratura unitamente a' filosofi e agli 
scienziati. 

Questa lite sfrenata della liugua non si riaccese nel periodo 
napoleonico, bensì in quello della restaurazione. He* primi anni 
del secolo gli animi troppo preoccupati da' rumori della guerra, 
e dalle distrazioni politiche, o si sdegnavano contro gli ordini 
politici, republicani e imperiali, con ardente parola, oppure si 
restringevano a una lode bugiarda; -e mentre il Monti e il 
Foscolo rappresentavano con diversi intenti, ma conformi al 
nuovo viver civile, il classicismo, una turba sterminata d'imi- 
tatori languidi s' infiammò de' concetti oltramontani. Nacque 
allora un divario nelle ispirazioni e nel seguire le leggi del- 
l'arte ; sicché furon viste ardite due scuole combattere con poco 
profitto della nazionalità, che si richiedeva nelle lettere. Lo 
scompiglio fu grande, e non diede freno a' malcontenti : sorge- 
vano i vaghi di nuove forme ostili al Monti, che giudicava 
sinistramente i nuovi iddìi combattenti gli antichi ; * imperver- 
savano i critici della estetica alemanna contro la vecchia reto- 
rica; i puristi rifacevansi del passato diseppellendo il Trecento, 
per dar saggio della aurea semplicità e leggiadria della lingua. 



1 Sulla Mitologia, Sermone ad Antonietta Costa. — Fa publicato nel 
1825. Il Poeta in principio del Sedinone scrive: 

Audace scuola borea], dannando 

Tutti a morte gli Dei, che di leggiadre 
Fantasie già fiorir le carte argive 
£ le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il bel regno; 

in fine desidera, con entusiasmo, il ritorno degli antichi iddii: 

Rendi dunque ad Amor l'arco e gli strali 
Rendi a Venere il cinto; ed essa il ceda 
A te, divina Antonietta, a cui 
Altra volta l'avea già conceduto, 
Quando novella Venere, di tua 
Folgorante beltà nel vago aprile 
D'amor l'alme rapisti, e mancò poco 
Che lungo il mar di Giano a te devoti 
Non filmassero altari e sacrifici. 
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La esagerazione fu enorme ; Ja idolatria e i propositi in ambe 
le scuole divennero intollerabili e smarrivano esse il senso vero 
e profondo dell'arte. L'Italia, che rinnovava coli' Austria la fu- 
nesta èra del dominio di Spagna, ora volenterosa accoglieva la 
servitù letteraria, e mentre si sforzava di francarsi dalla servitù 
politica degli Ausburgo, pedestremente accoglieva, ripugnante 
alla imitazione francese, gli svolgimenti della scienza tedesca, 
che, in ristretti volumi, la disseminava per le sue regioni. 
L'idea politica, sentimento di ribelli e di martiri, era in con- 
trasto co' criterj scientifici e coi canoni dell'arte. La filosofia 
che rinvangava il medio evo, non si spinse oltre le teoriche 
facili del Galluppi, 1 ed egli, scendendo in campo a combattere 



Tu, donna di virtù, che dall'alto core 
Fai pari andar la gentilezza, e sei 
Dolce pensiero delle Muse, adopra 
Tu quel magico cinto a porre in fuga 
Le danzanti al lunar pallido raggio 
Maliarde del Norte. 

(Prose e Poesie di V. Monti ; voi. II, pag. 306-314 ; Firenze, F. Le 
MonnieT, 1847). 

1 Oltre che negli Elementi di Filosofia, nelle Lezioni di Logica 
e Metafisica e nelle Lettere Filosofiche, il Galluppi fa esame della 
dottrina kantiana nel Saggio Filosofico sulla critica della Cono- 
scenza, segnatamente ne' volumi III e V (ediz. Milano, Borroni e Scotti, 
1847). In quel torno il Mamiani parlando del Rinnovamento della Filosofia 
Italiana, scriveva: « non perchè andiam pensando, o che non sia al di d'oggi 
filosofia alcuna nel Bel Paese, o ch'ella non segna per niente le tracce dei 
nostri avi. Che anzi ci gode l'animo assai vedendola rifiorire bella, casta, 
assennata, e ri servati esima, per mano singolarmente di Pasquale Galuppi, 
uomo illustre e meritevole di succedere a tutta la fama dei pensatori co- 
sentini e di proseguire la sapienza del Vico e del Genovesi. » — Però non 
si riteneva dal dire, e le cause conosceva profondamente : « Ma per qua! 
cagione si vorrebbe stimare impossibile di ripetere oggi tutta la gloria 
della scuola antica italiana, e riprendere la signoria degli studj specula- 
tivi, quale la tenemmo, a giudizio pure degli stranieri , per tutto il se- 
colo sedicesimo senza contrasto e senza rivalità? che se da una parte ci 
sta in sugli occhi una lunga epoca di sventure e d'umiliazione, dall'altra 
ci viene in memoria, essere le leggi della natura immutabili ; e la natura 
ha costituita l'Italia patria felice della sapientissima delle nazioni. » (Rin- 
novamento della Filosofia Antica Italiana, pag. 60). 
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il trascendentalismo, popolarizza) il nome e la fama di Emanuele 
Kant, la cui scienza era stata variamente interpetrata nelle 
Aeadeinie e nelle Università di Europa. E così, ristretti i limiti 
di un campo vasto, dopo gli ardui tentativi del passato secolo, 
nel nuovo, posate le armi, cessata la vaghezza di gloria mili- 
tare, l'Italia non potè affermare se stessa nel sapere, e se le 
scienze filosofiche decaddero dall'auge raggiunto col panteismo 
del Bruno e col naturalismo del Telesio, * le arti letterarie e la 
politica rimasero di gran lunga inferiori allo splendore dell'età 
decimosesta. Dal 1815 al 1820 si cominciò ad organizzare con 
le segrete cospirazioni il lavoro del riscatto ) e in que' primi 
anni de' vecchi ristabilimenti politici fu creduta una audace 
protesta la publicazione del Conciliatore, che riuniva col 
pensiero a Milano gli uomini più accreditati, taluni ricchissimi 
di fama, delle province lombarde e di altri luoghi. 2 Allo appa- 



1 Del Rinnovamento della Filosofia Antica Italiana, Libro Uno 
del C. T. Mamiani della Rovere; Milano, G. Silvestri, 1836. — Nella 

Parte Prima Del Metodo, pag. 26, scrive del Bruno. « questo può 

dirsi ed annunziarsi con sicurezza del Bruno intorno Fattuale argomento, 
cioè a dire, ch'egli fu persuaso, quanto qualunque altro de* tempi suoi, 
della forte necessità di riformare gli studj e riordinare le intelligenze. 
Ch'egli conobbe la divisione vera e naturale del metodo néìV arte di in- 
vestigare e trovare i fatti , in quella di giudicarli e ordinarli , e in fine 
nell'arte di applicare i principj. Che stimò la filosofìa dovere incominciare 
dal dubbio. E in ultimo che la cognizione dei particolari e le induzioni 
ritrattane compongono le verità generali con cui poi si edifica caldamente 
la scienza. » A pag. 27 aggiunge pel Telesio : « Con maggior vigore in- 
sorse centro i mali abiti del filosofare Bernardino Telesio, il quale nei 
suoi nove libri della natura delle cose fondò questi dogmi metodici : 
Altere Aristotile insegnato più che spesso non la natura delle cose, bensì le 
opinioni proprie, e scambiato gli enti con le sue astrattezze. 

2 P. Maroncelli , Addizioni alle Mie Prigioni di Silvio Pellico, 
IV ; pag. 200 e segg. ; Torino Unione Tipog.-Editrice, 1859. — Cantù II 
Conciliatore e i Carbonari. — Sfavorevoli, e non a torto, sono i giu- 
dizj del Niccolini e del Vannucci sopra alcune opinioni del Maroncelli 
(Bicordi della vita e delle opere di G. B. Xiccolini, ediz. cit. pagg. 203 e 
204). Sfavorevoli poi sono i comenti che sul Cor-mentalismo, scrisse il Set- 
tembrini nel voi. Ili delle Lezioni di Letteratura Italiana. Altrove 
potrebbero rilevarsi i pregi e i difetti deUe teoriche deUe Addizioni e certi 
giudizj del Maroncelli. 
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rire del Conciixatobe non ancora gli animi erano predisposti 
al principio unitario nazionale, ma, afflitti dalle conseguenze 
della politica d'Austria, miravano ad emancipazione. E nella 
critica e in arte il Conciliatore propagava e rendeva feconde 
le nuove dottrine. Nota il Cantù che i seguaci del Romanticismo 
« erano cuori affamati di cibo più sostanzioso e più fresco. » 
E degli errori di esso soggiunge : « Come ogni rivoluzione, anche 
questa ebbe errori, trascendenze, corruzione; si volle la novità, 
senza badare se ragionevole; si ammirarono troppo i prodotti di 
un genio, differente dal nostro ; non si seppe guarire le gonfiezze 
spagnuole che coli' imitare stravaganze tedesche: alle favole 
greche si surrogarono miti nordici ed orientali: si poetizzaro 
Ondine, Uris, Vampiri, Norme, Peri, Alfi, Spettri, rinfacciul- 
Jendo così in altre favole : alle pastorellerie si preferirono ga- 
leotti, assassini, prostitute, mostruosità di corpo e d'anima, per- 
sonaggi dove la vita cercavasi a scapito della verità: si andò 
in caccia di mezzi esterni, prendendo per libertà lo scatenamento 
della fantasia, per verità il volgare realismo, per sublimità l'an- 
titesi; se non bastava l'arte per l'arte, si cercò di proposito 
il brutto. 1 » Questi gl'intenti della nuova scuola, e certamente il 
Conciliatore non poteva così rappresentare il pensiero nuovo 
della Nazione, sorgente a congiure per annientare le vecchie 
e morbose influenze della politica del 1815. Fu esso un'arma 
politica, e prima che si desse mano a' processi di Carboneria, 
l'Austria ne soppresse la publicazione ; e di più proteggeva la 
Biblioteca Italiana, nella quale dapprima collaborarono scrit- 
tori eletti, e da cui si tennero lungi i migliori, per mantenere, 
nella rovina, il decoro del nome italiano. 



1 II Conciliatore e i Carbonari, Episodio di Cesare Cantù , pa- 
gina 26; Milano, Treves, 1878. 
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CAPITOLO QUARTO 

La reazione politica e le scuole letterarie — L'Indicatore Genovese 
e il Livornese -L'Antologia— Il Niocolini poeta e scrittore 
— Suo concetto dell' italianità — Il Foscolo, il Nicoclini, il 
Mazzini. 

La vecchia e dispotica politica dava un nuovo aspetto agli 
ordini publici, e 1' odiata Austria trovò i suoi lodatori , come 
nel Mouti, die cantò del ritorno di Astrea, * e negli altri avidi 
di onori e di agiato vivere. Dagli entusiasmi napoleonici si 
passò con facilità a quelli per l'Austria. Il che non taceranno 
le istorie, quando saranno rilevati con sincerità gli avvenimenti 
di questo secolo. La politica conservatrice distruggeva le sette, 



1 La cantata II Ritorno d'Astrkà, eseguita nel Teatro della Scala, 
a Milano, il 6 gennaro 1816 alla presenza dell' Imperatore e re Francesco I 
e dell' imperatrice e regina Maria Lodovica d'Austria D' Este, si chiudeva 
con questi versi, che ripetevano tutti: 

Adorarlo beati vedremo 

L'Unno, il Daco, il Moravo, il Boemo, 

E quan t' altra a Lui serve giurata 

Gente armata — di ferro e valor. 
E tu madre di fervide menti, 

Che caduta, ma grande ti senti, 

Bella Italia, dirai: Se son viva, 

E ancor diva, — d'Augusto è favor. 

(Opeke di Vincenzo Monti pag. 325, Napoli, Rossi-Romano, 1862). 
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e con esse avrebbe voluto distruggere il pensiero. Gl'Italiani, 
dopo il Congresso di Vienna, o in gran parte, stanchi delle 
tante sommosse, accettarono tranquillamente il nuovo stato, o 
gli altri con animo forte si diedero alle cospirazioni, che furono 
un lungo e terribile proposito. Le lettere divennero, in tanto 
contrasto, un mezzo efficace a combattere la potenza austriaca ; 
esse si fecero manifestatici de' bisogni del popolo. Mentre le 
baionette ispiravano terrore, il mite parlare educava le menti 
che, in tanto buio, desideravano avere rischiarato il camino. 
Difatti nella Lombardia, in un breve periodo, sorsero scuole 
di educazione, che poi costarono a' promotori prigionie ed esilj, 
giudicandosi le medesime un'ostile preparazione agli ordini im- 
periali. i 

In tanto accorrere di vicende sorgevano con maggiore fie- 
rezza i seguaci delle dottrine classiche e delle romantiche, e 
gli uni e gli altri rinnovavano con indegne parole i vecchi li- 
tigi gramaticali, che la caduta Italia straziavano con ire inde- 
centi. E partironsi gli scrittori. I romantici, con trivialità di 
modi e con evocazioni cavalleresche, credevano seguire la ban- 
diera della libertà; i classici, gelosi custodi più della forma 
che della tradizione italiana, incrudelivano contro i primi, abor- 
rendo, per cagion loro, le letterature straniere, che avevano 
rappresentato ultimamente il Klopstok, lo Schiller, il Byron e 
il Goethe, e che avevano dato allo svolgimento del pensiero 
nuove tracce. Dentro gli anni funesti corsi dal 1820 al 1830 
questo scandalo si accrebbe vigorosamente , rimanendo illesi 
quegl'ingegni peregrini, che, alla eccellenza artistica, anelavano 
si potesse rinnovare la tradizione italica, che risplendeva in 
Daute e nella sua età. Classici e romantici erano dovunque, 
ferocia di parola continua ; uno strazio, cui assistevano, sdegnosi, 
in silenzio, i più robusti d'intelletto, a' quali le teorie idoleg- 



1 Arrivabene Giovanni, Un'Epoca della mia vita, Torino, 1859. — 
Di questo volumetto , siccome e avvertito dall' Editore , nelle Mrmorik 
della mia vita non fu estratta che la parto narrativa , e mal si cer- 
cherebbe quanto noi abbiamo affermato. (Vedi nelle Memokik la nota a 
pag. 35; ediz. Barbèra, 1880). 
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già te oltr'Alpi, da noi introdotto, non parvero doversi acco- 
gliere come una novità di moda. 

Vantaggiosa alla divisa e conculcata nazione, parola feconda 
d'idee, arma violenta in tanta quiete, si ritennero prima a Ge- 
nova, poi a Livorno i giornali ^Indicatore, in cui il Mazzini, 
il Guerrazzi, il Bini, e altri giovani della schiera liberale, odiatori 
de' governi del tempo, mettevano a stampa articoli patriotici, 
usando delle lettere per un fine politico. 1 E se dapprima il so- 
spettoso Piemonte soppresse il foglio di Genova, presto lo imitò 
in questo atto energico il timido governo della Toscana. Ma le 
brevi trattazioni letterarie ingrandirono la fantasia italiana, e, 
alle viete questioni di forma, fu di grande risveglio il concetto 
civile, il sentimento di patria, che fece noti singolarmente i 
nomi giovanili del Mazzini e del Guerrazzi. Però l'opera periodica 
vasta fu 1' Antologia, che sorse a Firenze nel 1821, e Pietro 
Yieusseux la diresse, coadiuvato da scrittori eccellenti, saliti 
già in fama pe' loro scritti. 2 1 bisogni della famiglia italiaua 
richiedevano maggiormente che le lettere fossero educatrici, e 
si richiedeva ancora, pe' rapidi progressi del secolo, che le 
menti si nutrissero di quel sapere altrove popolarizza!*), e che 
in Italia, per difetto di comunicazioni e di libertà, restava igno- 
rato. Pietro Vieusseux, che, come scrive Niccolò Tommaseo, 
infino alla morte, sotVuno e sotti 'altro titolo e forma pose cura 
a' giornali, dopo un accenno di Gino Capponi, studiò i mezzi 
di attuare la publicazione del periodico, e presto facendo appa- 
rire V Antologia diede campo a? più insigni di riunirsi, vicende- 
volmente conoscersi ne' varj Stati, chiusi da barriere insormon- 
tabili. 

L'Antologia, in tempi cotauto riottosi a' progressi rapidi 
scientifici e alle norme del giusto, fu un'espressione vivissima, 
che mise in animo de' più timidi il sentimento d' italianità. 
Teune propositi virili e nazionali, e quindi la grande stima 



1 Scritti Editi k Inediti di Giuseppe Mazzini, voi. I, pagg. 20, 
21, 22; Milano, Daelli, 1861. 

2 Tommaseo, Di Giampietro Vieusseux e dell' Andamento della 
Civiltà Italiana in un quarto di secolo, pag. 16; Fir., Cellini, 1864. 

t 
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acquistata « al giornale, come più che a giornale; e i pochi 
esemplari che per Italia andavano, lenti sempre e impediti, 
sempre sospetti, quasi mezzo proibiti, sovente interdetti per 
paure attestanti piuttosto la debolezza della potestà che la po- 
tenza del giornale, ma veramente decrescenti ad esso potenza, 
passavano per molte mani, e la difficoltà li rendeva deside- 
rati. » Tali parole scrive il Tommaseo in picciol libro che ri- 
corda il Vieussieux e la civiltà di un quarto secolo; e soggiunge 
ancora cosa più lodevole , cioè , che « gli esuli fuor d' Italia, 
leggendo, gioivano ; taluno in quella lettura, che gli rappresen- 
tava vivente la perduta patria, lagrimava. Dionigi Solomos, 
poèta greco nutrito d'ispirazioni italiane, di lì coglieva il destro 
a ampliare il suo concetto dell'arte, alla quale non consacrò 
poi la vita con quell'austera perseverenza che fa del bello un 
culto soavissimo ma tremendo. I giornali stranieri citavano il 
fiorentino più sovente che altro giornale italiano; e ne tene- 
vano tanto autorevole la testimonianza, che di qui fece il giro 
di molta Europa la storia d' un gatto prodigiosa raccontata 
buonamente dal Gazzeri sopra la fede d'un giornale straniero. 1 » 
E gli intenti nazionali dell' Antologia , propositi, ripetiamo, 
allora virili, combattenti il municipalismo, li rileviamo da quanto 
scriveva nella stessa Francesco Forti nel 1830 : « Importa as- 
saissimo agl'Italiani di tutte le proviuce, di conoscersi vicende- 
volmente, di sapere in che siano differenti, e quali cose abbiano 
comuni; » dovendo aggiungere con dolore che « quanto questa 
cognizione dell'Italia è desiderabile negl'Italiani, altrettanto bi- 
sogna confessare ch'è rara. » E non solo importava conoscersi, 
ma stringersi a un patto solenne, tanto che 1' Antologia fece 
emenda di uno scritto acre sopra le cose di lingua, publicato 
ne' primj tempi 5 ravvedendosi ben tosto che uomini ligi ai ne- 
mici d'Italia aizzavano il Monti, 2 e che ciò era uno strazio che 
offendeva e ammiseriva gl'Italiani, lasciando compiaciuti i reg- 
gitori di governo. Ma nell'Italia divisa il compito assunto dalla 
Antologia fu grave e nobile, e nel proemio del 1830 si les- 



1 Tommaseo, op. oit., pag. 19. 
* Tommaseo; op» cit., pag. 25, 



Digitized by 



Google 



DK' SUOI TEMPI K DELLE SITE OPBBB. 47 

sero queste parole : V Antologia e intesa a raccogliere ogni bel- 
l'esempio per l'Italia e ogni buon insegnamento; a far conoscere 
agli stranieri l'Italia, e l'Italia a lei stessa, ad additare ai pen- 
sieri degl'Italiani uno scopo non mai municipale, ma nazionale. * » 
Sicché cooperando «: così bene al risorgimento letterario e po- 
litico d' Italia nel 1833 un reclamo della diplomazia la fece 
sopprimere. * » Ma la soppressione, che pareva avesse dovuto 
recar vantaggio alla diplomazia, riunì più fedelmente e più con- 
cordi in un principio gl'ingegni vigorosi italiani; e nella To- 
scana prima e dopo fu avvivato il concetto dell'unità nazionale. 
Lo accorrere ivi, sbandati da ogni parte d'Italia, i più intrepidi, 
i più determinati e rischiosi a debellare il vecchio dispotismo, 
fu un generare l'idea patria, un preparare le sorti future della 
divisa nazione, un chiedere costantemente la indipendenza dallo 
straniero. Per il che l'Austria, che dal 1820 al 1830 aveva 
usato d'ogni terrore co' supplizj, guardò timorosa lo avvicinarsi 
de' migliori ingegni, che scrivevano per educare il popolo, ab- 
brutito da' tanti secoli di servaggio, cui si faceva ricordo dei 
mali e dell'eroismo del passato, al quale si additavano le vie del 
risorgimento morale e politico. Intendimenti vasti, che si com- 
pirono dal 1830 alla rivoluzione del 1848: intendimenti, che 
diedero al pensiero italiano una mossa originale; poiché par- 
vero cessate quelle imitazioni generatrici d' incertezze , e che 
avevano sempre più affermata la servitù italiana. Lo svolgi» 
mento storico arrecò molta efficacia, e sparito ciò ch'era stato 
vieto esercizio, la storia risalì fino alle cagioni degli eventi ; e 
questo filosofare, che pure s'imprendeva con forme popolari, 
ammaestrava sulla decadenza ; rendeva forti j più deboli, riso- 



1 II Tommaseo, pag. 19, op. cit., scrive: « Il Niccolini bresciana a Ca-, 
millo Ugoni scriveva del Conciliatore incominciato prima del 1820 in Mi- 
lano, che aveva a mere nazionale; e il Vieiisseux dell'Antologia più chia- 
ramente ; tutta nazionale, da adempiere il voto unanime degV Italiani. Nulla 
di municipale, tutta italiana ; e attenne la promessa insin dal primo, forse 
meglio che non dimostrasse il Conciliatore poterla attenere ne' saggi che 
ne diede durante la corta sua vita. » 

8 Facchini, La Scuola Letteraria Bolognese e l'Antologia ; Bo- 
logna Zanichelli, 1887. 
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luti i più tiroidi. Divenute le lettere un'arma, combatterono esse 
ogni audacia, ogni fierezza. S'impensierirono l'Austria e il Va- 
ticano, non potendo mettere un freno a' desiderj d'indipendenza 
politica e di libertà civile e religiosa. Cadevano giù le teoriche 
del diritto divino, s'inalzava maestoso il principio di sovranità 
popolare. La santa alleanza, ricca di forze, non potè distrug- 
gere le potenze della scienza dell'ENOiCLOPEDiA, né tampoco 
i risultati di essa, che avevano schiuso alle razze latine nuovi 
orizzonti. La Francia, odiata non poco pei terrori e pel sangue, 
ritornava la Francia coi suoi liberi statuti, battezzati col sangue 
della grande rivoluzione, a salutare nuovamente la libertà at- 
tecchita dovunque, e che doveva trasmutare le vecchie sorti 
nelle novelle, foriere di rigeneramento morale, politico e reli- 
gioso. La Francia del Voltaire e del Rousseau sotterrava le 
epoche funeste al buon vivere civile. Le armi non poterono 
frenare l' irrompente pensiero : i timidi e i vili inneggiarono 
pure a tanto volo, a una virtù nuova. 

Negli anni corsi dal 1821 al 1832, ne' quali 1' Antologia 
chiarì, con fatiche letterarie e scientifiche, con bollettini bi- 
bliografici delle opere varie che si publicavano nelle divise pro- 
vìnce italiane, i concetti di libertà e d'indipendenza, G. B. Nic- 
colini esercitò il suo tribunato civile e morale; e la mite Toscana 
sentiva di quanto peso e di quanto dolore fosse il dominio di 
Austria in Italia. Il Niccolini, prima e dopo che avesse deposto 
nelle mani del granduca Ferdinando III la carica di capo della 
biblioteca palatina, * con tragedie e prose di argomento civile, 



1 « Sotto il nuovo governo il Niccolini venne nominato Bibliotecario 
della Palatina. — Ma per Ini era malagevol cosa ogni giorno salire le scale 
del palazzo Pitti, e il sentirsi nelle anticamere ferire da' motteggi e dagli 
insipidi epigrammi della ciurmaglia di Corte. Quell'impiego ripugnava alla 
fiera indole sua, e se ne sentiva offeso; perciò chiese la sua dimissione, 
e al granduca Ferdinando che gli mostrava il suo rincrescimento, e di lui 
si diceva contento assai, il poeta rispondeva: 

— Altezza bisognerebbe che fossimo in due ad esser contenti ! 

D'allora in poi il Niccolini cessò dal' suo officio nella Palatina, e ri- 
tornò a seder segretario nell'Accademia delle Belle Arti. 

(I CONTEMPORANEI ITALIANI; GlO. BATTISTA NlCCOLINI PKR NAPOLEONE 

Giotti; pagg. 23, 24; Torino, Unione Tipog.-Editr., 1860). 
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mantenne la saera fiamma della tradizione italiana, eon che 
Dante, nel secolo decimoquarto, e il Machiavelli, nel decimosesto, 
avrebbero volato educare il popolo, e non glielo consentirono 
l'età faziosa e la decadenza politica. Il Niccolini poeta e scrit- 
tore non vagheggiò che gl'ideali della grandezza di Italia, della 
nazione unita e forte. E, senza scendere in lizza co' corifei e 
colle turbe del neoguelfismo, il suo fu un apostolato civile, un 
respingere le false interpretazioni della storia e della filosofìa, 
un salvare l'Italia dal cader bassa un'altra volta, rinnovando 
le credenze buie e idolatre del medioevo, una letteratura e una 
scienza, che, scovate dai chiostri, avrebbe potuto trovare ricetto 
in un popolo intollerante, guasto da servitù, che lo aveva cru- 
delmente corroso. 

In mezzo a tanto frastuono, cricche di adoratori del vecchio 
sentimento religioso e di cavalleresche usanze ; frastuono irrom- 
pente da ogni luogo d'Italia, moda letteraria del romanticismo 
invadente, che, presso noi non era una scuola, ma upa gretta 
e uggiosa imitazione, il Niccolini rappresentava, nella sua tran- 
quilla dimora di Firenze, il peusiero civile, e i suoi versi e le 
sue prose demolivano e creavano età ed avvenimenti. Sicché 
quando la Toscana accolse numerosamente gli esuli, che scam- 
pavano, fuggendo la terra natale, dalla prigione o dalla man- 
naia, il Niccolini parve a tutti astro fulgidissimo, destinato a 
rompere le tenebre, e irradiare di luce vivissima il cielo d'Italia. 
E a lui, anche viventi a Firenze altri sommi, si accostavano 
coloro che riponevano speranze nel risorgimento politico; con- 
vinti oramai, che le lettere non avessero potuto proporsi che 
la sana educazione e la austerità del carattere e de' principj. 
Giuseppe La Farina, parlando de' mali arrecati da' riformisti 
in letteratura e in politica, non crede che il Niccolini avrebbe 
dovuto attenersi al solo esempio, ina ritiene che in lui era ne- 
cessario combattere V errore colle armi della ragione e della storia 
onde era doviziosamente fornito. x Ma nel Niccolini il giudizio 



1 € Un uomo avrebbe potuto , per la grandezza dell' ingegno e della 
dottrina e per la fama che meritamente godeva, farsi argine a quel tor- 
rente, Giovan Battista Niccolini ; ma egli quasi diffidò del buon senso del 
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critico, ancora più calmo che nel Foscolo, fu un lavoro da fi- 
losofo, e quand'egli vide sorgere tante botteghe di religiosità, 
che la letteratura avvalorava; quando tanto commercio inve- 
recondo affaticava un volgo pedestre, egli contrappose, senza 
ira, le memorie pia robuste delle nostre sorti liete ed infauste. 
Seguì, con parola nobile sempre di sensi, Ugo Foscolo, e nelle 
prose, giudicate di forma academica, fece risplendere quella 
scienza e i principj dell'arte, che potevauo rigenerare la virtù 
antica. Non si rende sempre il dire di lui popolare, noè ha 
sovente la leggiadria artìstica adoperata dal Foscolo ; ma anzi 
che un difetto in lui questa è profondità di raziocinio, con che 
potevano più fortemente contrastarsi gli argomenti della vecchia 
e resuscitata scuola de' neogueliì. Morto Ugo Foscolo, il Nicco- 
lini nel fecondo pensiero non ebbe che Pietro Giordani, creduto 
un retore, o al più chi bene potesse rappresentare il purismo. 
E sì V uno che l' altro mantennero robusto il pensiero civile ; 
seppero da' volumi di Dante e del Machiavelli ritrarre l'arduo 
sentimento d'italianità, che le politiche vicende di tre secoli 
avevano distrutto. Altra via, rischiosa negl'intenti, seguì Giu- 
seppe Mazzini, del quale non vuoisi porre a solo studio lo svol- 
gimento delle idee politiche, ma quello più determinato del- 
l'idea civile. Ed egli in ciò non fu meno di Ugo Foscolo e di 
G. B. Niccolini, e gli scritti letterarj, publicati in varj anni, 
attestano come fosse stato intrepido sostenitore di quella vi- 
rile letteratura, con che il Foscolo aveva bandito dalle scuole 
e dalla vita l'artificio e l'errore. L'artificio in arte; l'errore 
nella filosofia civile, che deviava dalla verità storica e religiosa. 1 



nostro secolo , volendo riporre sugli altari gli idoli che già credea per 
sempre abbattati dalla filosofia del secolo XIX, e disfogò lo sdegno ma- 
gnanimo in sublime poesia, quando sarebbe stato forse più utile combat- 
tere Terrore colle armi della ragione e della storia onde era doviziosamente 
fornito. » (Storia d'Italia dal 1815 al 1850, pag. 639 ; Torino, Società 
Editrice Italiana, 1860). 

1 Gustavo Tirinelli nella Nuova Antologia (15 settembre 1879) scri- 
vendo de L'Idka Letteraria dkl Mazzini svolse sagacemente la dottrina 
letteraria del Genovese, ma non mirò del tutto allo svolgimento che la 
stessa esercitò nei tempi. 



Digitized by 



Google 



db' suoi tempi e delle sub opere. 51 



CAPITOLO QUINTO 

Logli studj dal 1820 al 1830 - 1 Moti Politici - Vario aspetto 
dell'arte e del principio politico — Opere del Niooolini. 

. Dopo i terrori ispirati dall'Austria nel settentrione d'Italia, 
e i violenti giudizj politici, che strapparono alle gioie domestiche 
e agli studj tanti gagliardi giovani, che brillavano per ingegno 
e per virtù, gl'Italiani, furenti, congiurarono, quasi all' aperto, 
di redimere la loro terra dalle onte e dal servaggio straniero. 
Divisa l' Italia a brani pari alla Polonia , pure seppe risolle- 
varsi, e le sette, che il Foscolo stimava una necessità disfarle, l 
si fecero organizzatrici di un esteso lavoro. Brìin di Moravia 
era destinata a chiudere nelle sue fosse tanti almi e vigorosi 
petti, e il Piemonte e Napoli insorgevano per nuovi ordini e 
per la libertà. L'Austria era da per tutto odiata, né gl'Italiani 
temevano le selve di baionette, che li circondavano. Poeti e 
storici, filosofi e giuristi, o con canti, o col riconto del passato, 
o con ardui problemi, preparavano un più lieto avvenire, e il 
fiore della gioventù li seguiva volenteroso, magnanimamente 
intollerante d'un imperio assoluto. Le lettere infiammano di 
santo amore, d'amor patrio: la scienza si propone lo svolgi- 
mento di un * libero pensiero. Una regione imita e uguaglia 
l'altra; il Bossetti, costretto dopo il 1820 a toccare la terra 
d'esilio, con canti improvvisi, nello stimmatizzare le colpe di 
un vecchio re, per antico costume spergiuro e crudele, ispira 



1 Psosk Politiche nella edis, cit, vqI. IX, pag. 186, 



Digitized by 



Google 



DI G. B. mCCOLHfl, 



sensi generosi per la derelitto Italia, ludìbrio di tirannide; il 
Berchet iu poche liriche, che parvero veramente un sublime 
ricordo, desta nuovi e forti entusiasmi ; Giacomo Leopardi, gio- 
vine ventenne, lasciati i codici di filologia e di erudizione, volge 
il pensiero alla caduta Italia e a Dante, e in due canzoni, po- 
tenti di sensi, rivelando la sua avversità al dispotismo, è creduto 
un carbonaro. * Si moltiplicavano, anche in mezzo a' terrori delle 
persecuzioni e delle condanne gli esempj, né la vigile custodia 
del sanfedismo e la potenza delle arti di governo potè disto- 
gliere il gran numero degli energici, risoluti ad affrontare qual- 
siasi pericolo. Come la poesia, si rese educatrice anche la storia, 
e lo studio del passato divenue una memoria severa. Cessati 
i vieti esercizj , le menti si affaticarono a indagare le origini 
e rintracciare le verità. La storia, tralasciati i diletti delle esa- 
gerazioni, si propose la ragion filosofica degli avvenimenti, e 
anche qui pria che gli stranieri traessero veri da' vetusti mo- 
numenti, furon date alte e sapienti prove. Giuseppe Micale ne 
L'Italia avanti il dominio de' Romani compiva opera di 
critico più che di erudito. Imitarlo non fu vano, e Carlo Troya 
ridiede vita alla complicata età mediovaie, il cui studio non 
poteva restringersi alle vaghezze cavalleresche, a far risorgere 
le quali tanto si affannava la schiera de' romantici. Impren- 
deva la scienza arduo camino, e la filosofia, che da una parte 
voleva rituffarsi nel pelago della scolastica, seguiva dall'altra 
liberamente i voli più arditi, e da' dibattimenti di metodo, aveva 
trionfo il concetto positivo, che era un effetto delle alte elucu- 
brazioni del metodo sperimentale. Dopo la dottrina di Emanuele 
Kant, si esperimenta il bisogno d'interpetrare la nuova di G. Fé* 
derico Hegel ; ma l' Italia non ha il chiesto rinnovamento in 
filosofia, e i suoi eruditi non si attengono che ad ampliare i 
vecchi concetti. In mezzo a tanti rumori, che giustificavano 



1 Cosi il D'Ancona : del 1818 sono le canzoni all'Italia 

e a Dante, primo frutto solenne della sua conversione Così gli 

studi lo conducevano dall'italianità dello scrivere a quella del sentire e 
del pensare (Nuova Antologia, voi. XI, seconda serie, pag. 573 ; Roma; 
J878). 
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vecchi metodi, viveva carico di anni G. D. Eomagnosi, il quale, 
abbenehè accasato di aver seguite le ultime dottrine della scuola 
di Francia, aveva dato nuovi impulsi e vigori alla filosofia, al 
diritto publico, ai gius naturale, alle leggi positive, alle di- 
scipline economiche e alle statistiche, a tutto quanto l'albero 
enciclopedico, che, armonicamente, racchiudeva la sua vasta 
intelligenza. 

Dal 1820 al 1830 le manifestazioni letterarie, come pure le 
scientifiche e le artistiche sono una promessa di risorgimento. 
Alla reazione politica è un argine io svolgersi delle opere d'arte, 
e morendo compianti e ammirali il Monti e il Foscolo, sor- 
gono, splendidi di fama, il Leopardi, il Manzoni, il Niccolini, 
il Pellico, il Colletta-, il Botta, il Capponi, il Troya, il Mazzini, 
il Guerrazzi, il D'Azeglio, il Cantù, il Galluppi, il Eosmini, il 
Gioberti, il Eossi, il Libri, ed altri, che, negli anni successivi, 
furono sì celebri. La provincia, o la regione, a mano a mano 
cedeva i suoi malefici istinti al principio nazionale, e gli studj si 
coordinavano a raggiungere un fine supremo. Si volgevano essi 
ad educare, dando soluzione a quello che oggidì è creduto un 
arduo problema. Entrava nel sangue del popolo la memoria del 
passato, e rappresentate, romanzescamente o colla bellezza dello 
eloquio storico, le vicende patrie, gli animi divenivano impa- 
zienti, le azioni non avevano più freno, si disprezzavano le 
forze, che, a guisa delle barbare, devastavano con mezzi atroci 
le città, aprivano prigioni orribili per popolarle, mettevano a 
morte, con tristo spettacolo di palchi ferali, i più generosi, 
sovente incauti. È questo un ricordo magnanimo delle nostre 
istorie; questo mirare concordi in un sentimento l'Italia da un 
capo all'altro; questo volere rompere le barriere, con che la 
santa alleanza aveva fermamente creduto di potere dividere 
un popolo, senza punto riconoscere la sua unione nella naziona- 
lità della lingua, della letteratura, della storia, della religione, 
in questi elementi cardinali del patto solenne che stringe e 
affratella una gente tenuta sparsa. Napoleone, conquistatore, 
opero meno funestamente della santa alleanza; e quando il 
Metternich chiamava l'Italia un 7 espressione geografica, l'uomo 
di Stato, timoroso de' vicini pericoli, si studiava di allontanare 
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dalla sua mente l'irrompere e l'unirsi di una nazione. Napoleone 
aveva promulgato leggi famose conformi alla civiltà, ispirato 
amore alle armi e alle grandi istituzioni, e la santa alleanza 
si travagliava di ricondurre tranquillamente i popoli ne' secoli 
più fitti di buio, conculcando le ottime leggi, e disperdendo i 
vivi desiderj di civiltà. Ma gli ordini civili e politici atterrati 
dalla santa alleanza riprendevano sempre vigore, e il bisogno 
incessante era rivelato dalle stampe di libri clandestini, che 
chiaramente si rivelavano, e da volumi che sapevano mante- 
nere il segreto linguaggio, ovvero da que' mezzi, che, nelle 
apparenze, non parevano feconde di ribellioni, ed erano una 
certa speranza di risorgimento politico e morale. Il ricordo dei 
poeti, de' prosatori, de' filosofi, de' giuristi, degli economisti, 
e degli storici, è ricordo di un vasto lavorìo, comprovante 
splendidamente che le cospirazioni più ardite si sarebbero rese 
vane se non le avessero nutrite gli studj. L'azione seguiva al 
pensiero. Una lirica o una tragedia infiammava di sacro af- 
fetto; l'aprirsi d'un istituto educativo, d'un ricetto di orfani 
derelitti, era riputato un mezzo di civiltà, un raggio luminoso, 
che rischiarava tanta tenebra. Il popolo muto, che pareva ob- 
bedisse, attendeva sempre i giorni della vendetta, e l'esempio 
della Grecia, ove erano accorsi con San torre Santorrosa tanti 
prodi italiani, e che lunghi anni resistette alla barbarie otto- 
mana, accendevano i petti ad amor santo di patria, di libertà, 
di quella eguaglianza, che aveva santificato co' principj della 
scienza la rivoluzione del 1789. 

In Francia nel 1824 Carlo X ereditava il trono di Luigi 
XVIII. Ristretti con ambi i poteri legislativi confermati col 
trattato del 1815, manomesso il diritto d'iniziativa del Parla- 
mento, invocata dal debole e vecchio re l'autorità di un mini- 
stero retrivo; ristretta per decreto la legge elettorale e l'altra 
sulla stampa, il popolo di Parigi nel 1830 corse alle armi, e, 
dopo i combattimenti atroci delle famose tre giornate di lu- 
glio (24, 25, 26), desolata la grande metropoli dalle stragi, sul 
sangue delle soldatesche e de' cittadini, strepitosamente com- 
battenti, fu inalzato il vessillo di libertà. Carlo X fugge e ri- 
para, spaventato dalla rivoluzione, nella Spagna; i suoi mini- 
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stri, che avrebbero mutati gli ordini costituzionali in dispotici, 
processati, hanno condanna di prigionia. Luigi Filippo degli 
Orleans e il La Fayette godono fiducia dai popolo ; si riforma 
la carta del 1814, sono dichiarati decaduti dal trono i Borboni 
e Luigi Filippo, acclamato, si attrae la stima della parte libe- 
rale di Europa. 

Nello stesso anno insorgono varie città d'Italia, e i desideri 
politici, lungo travaglio segreto ed aperta rivelazione degli scrit- 
tori, intimidiscono l'Austria, che corre in armi, chiamata in 
ausilio dal novello papa Gregorio XVI, e corre a strozzare i 
moti delle Marche e di Bologna, cui avevano corrisposto calo- 
rosamente il Frimont con trentamila Austriaci, ma le forze 
sanguinarie, reprimenti le sollevazioni, non possono cancellare 
l'atto solenne della rappresentanza popolare, che aveva dichia- 
rata abolita la potestà temporale del papa. Sedati i tumulti 
co' tradimenti e col sangue, 1 Modena assiste alla tragicom- 
media di Francesco I di Modena, e muta e sorpresa il dì 26 
maggio 1831 vide penzolare dalle forche il corpo di Ciro Me- 
notti, 2 che pure aveva potuto credere ai mutamenti di un reo, 
non all'ambizione di un despota feroce e insano. Ma i moti non 
cessarono colla morte del Menotti, e come con la Francia si 
eran visti quelli dei Belgio, che acquista l'autonomia dalla 
Olanda, e della Polonia, che costringe i Kussi a ritirarsi, e di- 
chiara decaduti dal trono i Romanow, così nel 1832 insorge 
Roma, vivamente protestando contro le oppressioni e l'oscu- 
rantismo di papa Gregorio. Però le armi dell'Orleans unite alle 



1 Vedi il Preliminare alle Lettere Inedite dei Fratelli Bandiera 
pubblicate da Francesco Guardione ; Catania, Giannotta, 1894. 

2 « Quando il Duca tornò spirante vendetta e furore, lo ri- 
condusse seco e lo destinò alla forca , perchè credeva cosi di spegnere il 
vero, uccidendo quello che meglio di ogni altro avrebbe potuto farne te- 
stimonianza, col manifestare «al mondo il tradimento ducale. Fu creata una 
commissione di scellerati giudici per compiere questo misfatto: i quali, 
obbedienti ai cenni del loro padrone, dettero ai 9 maggio condanna di 
morte all'uomo cui il duca avea già promesso di salvare in ogni evento la 
vita. L'abominevole sentenza ebbe la sanzione ducale ai 21, e fu stabilito 
che ai 26 di maggio sarebbe eseguita. » (Vannucci, I Martiri della Li- 
bertà Italiana ; pag. 374, Firenze F. Le Monnier, 1860) •• 
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austriache invadono le Legazioni, e tante forze straniere rimet- 
tono con mezzi sanguinosi la calma. 

Queste parziali vicende, contìnue dal Piemonte all'estremo 
limite delia Penisola, soffocate nel sangue dalla rabbia stra- 
niera, affermavano il diritto di un popolo, che tutto sfidava, 
con sacrifizio, per l'acquisto della sua indipendenza e della sua 
nazionalità. E non sorte ancora, non determinate ne' concetti, 
le scuole politiche, rinnovamento di forti propositi di tradizioni 
centenarie, nella coscienza del popolo, universalmente, aveva 
dominio il principio nazionale: rispondevano del tutto le opere 
alla vivace espressione dei Poeta, che gli stranieri invitava a 
ripassare le Alpi, e potersi poi stringere il patto fraterno. Ma 
il diritto politico conculcava ogni straniero, e, come ne' pas- 
sati secoli, nel nostro un papa chiamava in seno alla navicella 
di Piero le forze di Austria e di Francia per il massacro di 
un popolo, che, imperterrito, non poteva rinunziare alla sua 
storia, che gli dava primato in quella della civiltà. Sicché col- 
legata la varia potenza delle armi alla volontà sacerdotale, vide 
quest'Italia sempre più farsi tristi i suoi anni, e pareva, in 
tanto esempio, ricadere in un sepolcro. 

Le due scuole, forte dibattimento di classici e di romantici, 
avrebbero dovuto lasciare le tracce di un sentimento politico, 
generare la educazione nazionale. Ma questo non avvenne; e 
mentre i romantici credevano che seguire la scuola, da loro 
professata con ardore, significava rompere ogni freno, ribellarsi 
alle vecchie pastoie academiche e politiche, erano essi presi a 
un pregiudizio storico e religioso , che abbassava l' intelletto. 
Già il Manzoni aveva messo fuori gl'inni sacri, e, com'è ben 
detto da Francesco De Sanctis, egli non vede altro se non un 
contenuto religioso redivivo sulla terra; l ma gl'imitatori, in vece, 
bizarramente avidi di novità, non bevendo alla limpida, fonte, 
del cristianesimo, non avuto un concetto adeguato dello stesso, 
guardarono piuttosto allo strano delle forme, anzi che allo svol- 
gimento dell'idea sociale. Furono esclusivi ed esagerati. Per il 
che, non ribelli per convincimento, <c rifiutavano la mitologia 



Nuovi Saogi Critici, pag. 311, Napoli, Morano, 1872, 
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classica, e preconizzavano una mitologia nordica. Volevano la 
libertà dell'arte, e negavano la libertà di coscienza. Rigettavano 
il plastico e il semplice dello forme classiche, e vi sostitui- 
vano il gotico, il fantastico, l'indefiuito e il lugubre. Sarroga- 
vano il fattizio e il convenzionale dell'imitazione classica con 
imitazioni fattizie e convenzionali di peggior gusto. E per fa- 
stidio del beilo classico idolatravano il brutto. A una super- 
stizione tenea dietro l'altra. Ciò ch'era legittimo e naturale in 
Shakspeare e in Caldéron, diveniva strano, grossolano, artifi- 
ciale in tanta distanza di tempi, in tanta differenza di conce- 
pire e di sentire. ' » Erano in loro reminiscenze di un mondo 
storico e artistico già esaurito, ne si facevano accorti che in 
tanto arruffio di adorazioni, di simboli, e di sfrenate ire, de- 
cadeva sempre il principio nazionale, che la scuola italiana 
aveva potentemente rinnovato, schivando le convenzioni di 
academia, e dando trionfo a un concepimento arduo, legitti- 
mato dalla storia. Cascanti e triviali divennero le furie idolatre 
del romanticismo : il sentimento patrio riebbe vigore con la 
scuola dantesca, con la scienza del Machiavelli e dei pensatori 
del secolo decimosettimo. La letteratura dell'Arcadia aveva 
avuto sepellimento ; era sorta quella, che mirava, come a studio 
principale, il ritemprarsi delle generazioni italiane, guaste da 
false abitudini, dallo smarrimento di principj, da incertezze, 
da servilismo. Questo prodigio aveva compiuto la scuola dan- 
tesca; cominciato il lavoro coli' Alfieri, col Parini, col Gozzi, 
col Monti, col Foscolo, si era accresciuto anche in mezzo alle 
vicende politiche de' tempi napoleonici e nello sparti mento geo- 
grafico imposto dal congresso di Vienna. E voci solenni furori 
quelle del Niccoliui, del Giordani, e del Leopardi, ripetute in 
ogni provincia e con propositi d'italianità; poiché parve anche 
a' più ritrosi dal divolgare l'idea politica, che, a rifare le sorti 
della nazione, prostrata dalle armi e dagli usi forestieri, abbi- 
sognava prima che la parola riavesse la bellezza antica; e al 
Cesari e agli altri, caldeggianti gelosi della purezza, seguirono 
dappertutto gli studiosi della parola elegaute, delle forme ita- 



1 De Sanctis, voi. oit., pag. ed ediz. citate. 
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liane, che condannavano le barbare introdotte dal passato secolo. 
Nacquero le esagerazioni, ma non diremo che l'opera compiuta 
con tanto zelo sia stata un'oziosità, e, anche dopo il volgere di 
molti anni, non ci par lecito affermare che il Biamonti * nella 
regione subalpina e il Puoti 2 nella meridionale non avessero 
anch'eglino contribuito ai sentimento nazionale ; eglino che in 
corrotta etade proclamarono la necessità di riaprire que' vo- 
lumi, che avevano mantenuto il decoro non solo, ma l'altezza 
del nome italiano, ispirati gli animi a reverenza delle istitu- 
zioni politiche e delle arti, che ricordavano senno e prodigj, 
allorquando lo straniero non ardì violare le Alpi, né invadere 
le nostre marine, non oltraggiare tanta gloria e tante sacre 
memorie ! 

Uno scrittore francese, arguto critico, il De Mazade, nella 
Revue des deux Mondes, scrivendo de H Niccolini e della vita 
toscana ritrasse con efficace quanto semplice parola il Poeta 
dopo le funeste vicende politiche,* il poeta, che troppo aveva 
conosciuto l'importanza d'un epigramma ripetuto dal popolo, 3 



1 II Gioberti che in luoghi varj delle sue opere rivendicò la fama del 
Biamonti , esagerò troppo , forse per amore alla provincia , scrivendo : 

« io non so se oggi in Italia si trovino dieci letterati, che siano 

in grado di misurar 1' altezza del Biamonti e del Leopardi , maraviglisi 
scrittori, che in un secolo scorrettissimo e leziosissimo, seppero porgere, 
scrivendo, una immagine della forte e schietta antichità. » Del Primato 
Morale e Civile degli Italiani, Bruxelle, Meline etc, 1845. 

2 Vedi Settembrini, Lezioni di Letteratura Italiana, voi. Ili, 
ediz. cit. ; De Sanctis L'Ultimo dei Puristi, ne' Saggi Critici, pag. 507, 
Napoli, Morano, 1869. 

3 Anche succeduto al Rospigliosi il Fossombroni, il cui governo fu 
stimato liberale, il popolo ripetè il famoso epigramma : 

Ecco d'Italia i fati : 
Tifo, Tedeschi e frati ! 

Sull'indole e sulle schiette intenzioni del Fossombroni tale -è il giù- 
dizio di Giuseppe Montanelli, (ultimamente accolto dal Mazade), cui non 
si confermano sempre altri scrittori contemporanei. « E stima di liberalità 
restò anche in seguito all'amministrazione fosso mbroniaua; e la costante 
opposizione di essa all'Austria che domandava tenere guarnigione tedesca 
in Toscana, e l'ospitalità concessa ai rifuggiti politici d'altri stati italiani, 



Digitized by VjOOQLC 



DE* SUOI TEMPI E DELLE SUE OPERE. 59 

e che dubio8o di tutto, amareggiato, diceva di cercare nello 
studio della poesia il sollicitae oblivia vitae, e di neppure tro- 
varla. Scrive il De Mazade: <c L'ora del 1815 fu una prova 
singolare, che sembrava suonare lo svegliarsi di tutto un pas- 
sato. Per V Italia era il principio d' uno de' secoli di passata 
servitù; ma era il punto di partenza di una lotta più o raeuo 
celata, più o meno sonora tra il sentimento nazionale compresso 
e tutti que' poteri nati da un riflesso dello spirito di conquista 
e di assolutismo. Il Niccolini contava allora anni trentadue, 
età in cui la imaginazione è nella sua piena forza, in cui il 
carattere si è determinato; e da questa crisi publica usciva già 
rinomato come poeta, triste pe' molti inganni come cittadino, 
colpito negli affetti d'uomo. Per poco aveva abbandonato Fi- 
renze nel 1804, ed egli che, con animo disinteressato, mirava, 
standosi lungi, gli avvenimenti, li vedeva scorrere senza illu- 
sione dal fondo del suo ritiro, dalla modesta casa che abitò 
per lunghi anni con sua madre, in Via Larga, presso la piazza 
di S. Marco, nelle vicinanze dell' Acaderaia, dove aveva un im- 
piego, e dove vi era una stanzuccia capace di contenere quattro 
o cinque persone. Di faccia all'unico tavolino aveva scritto di 
sua mano le parole : nulla dies sine linea. * » Il ricordo del 
Mazade ha un ampio e profondo significato pe' tempi, cui si 
riferisce. L'Italia, dopo il 1815, destinata a scomparire dal no- 
vero delle nazioni , doveva combattere aspre e dure battaglie 
per sottrarsi al funesto giogo. 2 Ma questo non avrebbe potuto 



e la conservazione delle franchezze commerciali leopoldine, e l'accesso con- 
sentito ai giornali francesi d'opinione liberale, sembrava giustificarla; se- 
nonchè gli effetti della politica che Fossombroni inaugurò , hanno fatto 
dubitare in tempi più vicini se questa stima fosse meritata, e noi non 
esitiamo affermare che lo pseudo-liberalismo fossombroniano , sotto molti 
rispetti, riescisse esiziale alla Toscana. » (Memorie sull'Italia e spe- 
cialmente sulla Toscana dal 1814 al 1850 ; voi. I, pagg. 10, 11, To- 
rino, Soc. Editr. Ital., 1855). 

1 Revue des deus Mondes, an. 1871. 

2 Ben giudicava il Gioberti sull'indole di que' provvedimenti politici: 
€ Fra le nazioni sperperate dal congresso di Vienna la più benemerita e 
illustre fu l'italiana; verso la quale alla bieca politica si aggiunse l'in- 
gratitudine. Perchè se ai nuovi barbari era lecito l' ignorare che da lei 
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avvenire senza quella emancipazione morale, di cui ella patì 
tanta penuria nelle età passate, e dalla quale poteva rivendi- 
carla un grande scrittore, rappresentando con dignità di pa- 
rola il suo passato, le cause e i rimedj del decadimento. Ora 
ninno forse pari a G. B. Niccolini seppe raggiungere tant' al- 
tezza; poiché, schivando egli il litigare ozioso, sì nocivo alla 
grandezza nazionale, si adoperò costantemente a rifare nella 
natura italiana il carattere. E il fece con la poetica civile; 
con quella filosofia, che risplende nelle sue poche mirabili prose, 
colle quali emise giudizj sì sapienti, che paion frutto d'altra 
etade. Miseramente oltraggiata l'Italia dalle forze e dalie leggi 
straniere, invilita da un volgo, che, smanioso, accoglieva le 
novità degli ordini morali e politici, il Niccoli ni rintracciava 
l'idea italica. Nella Toscana, ove egli primo a tutti rappresen- 
tava i nobili principj d'una scienza civile, distruggeva quei facili 
convincimenti, che avevano fatto giudicare lodevolissimo il pas- 
sato, e rimpiangerne la perdita; senza punto riflettere che, in 
quelle stesse terre, i propositi liberali di Leopoldo I non avreb- 
bero potuto rigenerare, per avere questo principe vagheggiato 
<c una Toscana arcadica, tutta intenta alle migliorie materiali, 
aliena dalle armi, neutrale in ogni guerra. 1 » Ritemprare il 
carattere de' cittadini era necessario, e se, per la scossa morale 
data dalla Francia nel 1789, l'Italia s'inalzava a partecipare 
alla coscienza universale, doveva pure essa restaurare quel 
senso civile, contenuto nelle sue tradizioni, che si rinvenivano 
appunto in quelle epoche in cui il Comune, ribellatosi alle usur- 
pazioni imperiali, respinse e contrastò con energia e con fer- 
mezza i vantati poteri stranieri : fama di eccellenza che fece la 



viene la civiltà moderna di Europa, essi non doveano almeno dimenticarsi 
che senza il suo aiuto e concorso non avrebbero vinta la prova. Ma ai 
meriti antichi e recenti e alla fede giurata prevalsero una falsa mostra di 
utilità propria e il vecchio livore contro Tunica grandezza del nome ita- 
lico. Dico una falsa mostra, perchè in vece di temere un'Italia unita e 
forte, l'Europa dovrebbe desiderarla come richiesta alla sua quiete. » (Del 
Kinnovamknto Civile d'Italia, tomo primo, pag. 39, Parigi e Torino, 
Bocca, 1851). 

1 Montanelli, op. cit., voi. I, pag. 20). 
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gloria d'Italia fino allo estinguersi della Kepublica di Firenze. 
Il che faceva dire al Niccolini, giudicando, con saviezza da 
maestro, gli avvenimenti della Kepublica, essere stata di non 
poco nocumento alla libertà e alle istituzioni libere la politica 
di Lorenzo il Magnifico, levata a' cieli da' contemporanei e 
da' posteri, adusando così le generazioni a tributar lode a quelle 
malignità riuscite cotanto funeste. * Ed era questa la prima 
volta, dopo il Sismondi, che si udiva il vero della storia! 8 



4 Niccolini, Elogio di Leon Battista Albkrti, Opere, voi. Ili, pa- 
gine 46, 47, Firenze, F. Le Monnier, 1844. 

2 Cosi il Sismondi : € Laurent appresantissoit chaque jóur davantage 
le joug que portoient ses concitoyens : an commeneement de l'année 1489, 
il osa punir avec une insolenoe révoltante le gonfalonier Neri Cambi qui 
venoit de sortir de ebarge, pour avoir lui-méme maintenu les droits de 
sa magistrature, et admoneté sans congni ter Laurent quelque gonfaloniers 
de compagnie qui ne s'étoient pas rendus à leur devoir. On trouva cette 
conduite trop orgueilleuse vis-a-vis de Laurent, prince de gouvernement, 
et ce nom de prince jusqu'alor inconnu à une cité* libre commenca à etre 
prononcé dans Florence » (Sismondi, Histoirk des Repub. ital., t. XI, 
pag. 348). — Una storia della diplomazia italiana, dettata con ischiettezza 
d'intendimenti, farebbe meglio assai, che non si è fatto finora, giudicare 
. gli uomini, che maneggiarono la cosa publica. Agli stranieri si deve mag- 
giore sincerità, e su' fini di Lorenzo de' Medici corrisponde non poco 
questo giudizio di Alfredo Reuinont : « Nell'anno 1478, allorché, dopo la 
congiura dei Pazzi , Casa Medici abusando del potere accresciutole dalla 
spenta congiura, videsi minacciata da potente lega di cui erano capi Si- 
sto IV e re Ferrante, Lorenzo non si peritò di andare a Napoli a trattare 
direttamente gl'interessi della sua famiglia colla quale in quel momento 
potevano sembrar concatenati i destini della sua patria : ambasciatore spon- 
taneo, che annunziò la sua intenzione alla Signoria solamente allora che 
aveva già abbandonato Firenze. » (Storia della Diplomazia Italiana 
dal secolo xui al xvi, pag. 27 ; Firenze Barbèra Bianchi, 1857). 
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CAPITOLO SESTO 

La Toscana nel periodo della reazione — Del concetto politico 
morale e artistico dal 1830 al 1846-11 Niccolini e l'Idea 
italiana — Cenno delle vicende politiche dal 1817 al 1849 — 
La Restaurarono e il Risorgimento Nazionale. 

Nel medioevo sono famose memorie quelle delle republiche 
di Pisa e di Firenze, in cui si rinviene per eccellenza l'indole 
dell' uomo toscano, traviata sotto il principato. In quelle me- 
morie armoniche per la soavità e la robustezza del carattere 
vi ha un accoppiamento di fantasia creatrice e di senso pra- 
tico, si rinvengono le facoltà peregrine del grande artista e le 
altre severe dell'uomo di governo, che custodiva gelosamente 
la gloria delle istituzioni democratiche; imperocché, come ne 
fa ricordo Atto Yanuucci : <c questo amore della democrazia 
eccitò passioni ardentissime, svolse meravigliosamente le umane 
facoltà, e produsse tutte le nobili opere di cui la civiltà fu più 
splendida. » Questo amore degl'istituti liberi, anche in mezzo 
a' rumori e alle contese civili, fece risplendere <c le virtù po- 
polari e sorsero gli alti ingegni di cui l'umanità più si onora, 
perchè in quella agitazione degli spiriti chiunque da natura fosse 
privilegiato di nobili facoltà aveva il destro ad esercitarle. * » 
Paragonati adunque i tempi della republica, con gli altri del 
principato, lo scadere degli ultimi è assai rilevante, e pare che 



1 I Primi Tempi della Libertà Fiorentina, pag. 97; Firenze F. Le 
Mounier, 1861. 
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gli uomini vissuti fiorente il governo popolare avessero avuto 
tutt'altre doti che quelli degli ultimi tre secoli. Cotanto sono 
benefiche o maligne le influenze di Stato! Eppure la Toscana 
allora non ebbe che il tipo del mercante, che ugualmente fu 
grande cittadino, dalle cui vaste idee sorsero i più ricchi e 
ammirati monumenti, dopo avere trasportato dall'Oriente tanti 
tesori, perfino le colonne di porfido e i preziosi mausolei, de- 
s ti nati ad opere gigantesche. In tal guisa pensavano i merca- 
tanti, gli stessi che avevano governo delle loro republiche con 
tanto accorgimento e splendore : <c grandezza di caratteri, che 
sopravvisse alle discordie civili che agitarono la democrazia 
toscana del medio evo ; cosicché a vedere gli eroismi di cui è 
piena l'agonia repubblicana di Pisa, di Firenze e di Siena, ci 
sembra assistere all'aurora, non al tramonto di un popolo. i » 
La degenerazione del carattere toscano è dovuta al principato, 
che fu molle, egoista, ed avido di ricchezze. E d'allora fu smar- 
rita l'antica possanza, smarrita quella virtù, che era nei popolo, 
che vedeva i prodigi d'arte di Giotto, di Arnolfo e del Brnnei- 
leschi, che udiva le terribili rampogne di Dante, levarsi po- 
tente il raziocinio della scienza politica del Machiavelli, morire 
a difesa della libertà il Ferruccio. Grande epopea, che ognora 
rese più splendide e venerate le memorie della vita toscana, e 
i forti che le illustrarono! 

Nel secolo deci motta vo le riforme leopoldine diedero novello 
vigore agli spiriti, e dal maestoso bello delle arti, seppero 
eglino elevarsi a' grandi concepimenti della scienza, che par- 
vero destinati a schiudere in parte le vie d' una nuova civiltà. 
La filosofia civile e la letteratura rinnovarono antichi esempj. 
£1 nome e le dottrine di Giovanni Carmignani si perpetuavano, 
ed esse, mantenendo le riforme, separavano i principj immuta- 
bili del diritto razionale da' principj contingenti del diritto 
politico ; ripudiavano la pena di morte, combattevano il diritto 
politico, e proponevano nuove idee intorno al giudizio penale. 
Dalla scuola del Carmignani uscì Francesco Forti, pensatore 
profondo, che primo applicò la filosofia allo studio della giù- 



1 Montanelli, op. oit., voi. I, pag. 17. 
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risprudenza, e le cai opere, publicate in giovine età, rivela- 
rono robustezza d' intelletto e sapere copioso. Né meno di lui 
si mostrò Girolamo Poggi, che trattò materie importanti di 
legislazione, e presto ebbe fama per l'opera sul sistema, livellare 
leopoldino, che gli acquistò molta rinomanza. Pari al Forti 
mancò egli giovine d'anni : voli sì rapidi e tante speranze tron- 
cava una morte immatura! 

La letteratura, la storia, le scienze politiche e le morali, 
l'agricoltura e le arti riprendevano vigore, e un'eletta gioventù, 
ispirata a sentimenti di patria e di libertà,* disdegnava la mo- 
rale, legittimata dal gesuita e dalla suora di carità. Da questa 
gioventù si videro sorgere il Giannone, il Bini, il Guerrazzi; 
sorgevano poi il Vannucci, il Giusti, il Thouar, de' quali gli 
scritti erano rivolti a illustrazioni degli antichi e delle vetuste 
memorie, a mordere il costume depravato, ad educare il cuore 
del fanciullo, germe dell'uomo. In momenti di affanni, di de- 
sideri, di terrori, che desolavano e affliggevano da per tutto gli 
Italiani, nella quiete della vita toscana, scrive Giuseppe Mon- 
tanelli, <c la letteratura custodiva il fuoco sacro, e dobbiamo a 
lei se gli affetti civili non s'estinguessero nella gioventù ita- 
liana, mentre da un lato all'altro della penisola il dispotismo 
ci costringeva al silenzio. Nelle letture che e' insegnavano la 
religione delia patria il cuore ci batteva d'insolito affetto; e 
Italia diventava per noi una madre cara, una madre in catene, 
e l'amavamo come si ama la madre, e portavamo invidia ai sof- 
frenti per lei, e ci avvezzavamo a riguardare come il più bel 
giorno di nostra vita quello in cui ci fosse dato combattere la 
battaglia della redenzione nazionale. 1 » 

Queste pugne divennero più tenaci dal 1830 al 1846, e 
giammai negli ordini inorali ebbero tanta influenza gli studj, 
che perfezionano l'ingegno e ritemprano a nuova vita le gene- 
razioni. La iìacchezza del carattere italiano era già stata scossa 
da varj avvenimenti; ma le mutazioni politiche, sopravvenute 
dopo le riforme, non sarebbero state atte a un rinnovamento 
morale e civile, se fosse mancato l'esempio della tradizione ita- 



1 Opera citata, voi. I, pag. 26. 
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liana. Ma la storia e la scienza civile . ebbero interpretazioni 
varie, e finite le contese d'arte, cominciarono con serietà d'ar- 
gomenti e veemenza di parole le altre più ardue , tendenti a 
ristabilire il principio politico. Il neogueltismo e il ghibellini- 
smo resuscitarono vecchie questioni nel campo politico, le quali 
nel medioevo avevano agitato i popoli e gli scrittori, difensori 
delle dottrine per sostenerne i poteri. E le agitazioni furouo 
assai larghe da parte del neoguelfismo. Contro di esse, diven- 
nero un freno alla vecchia idolatria le teoriche spregiudicate di 
G. B. Niccolini, euunciate nei suoi drauii, particolarmente nella 
tragedia Arnaldo da Brescia; la quale il (xualterio, nar- 
ratore degli ultimi rivolgimenti italiani, senza che ponesse da 
parte le passioni politiche, ripudiate dalla storia e dalla filo- 
sofìa, né essere dotato di quella critica che può non intravedere, 
giudica « deplorabile indizio e principio di scisma nel. momento 
che la concordia sembrava volersi fare universale, almeno nelle 
persone più rispettate della Penisola; e l'assenza fra queste, e 
la quasi protestante segregazione dell'austero ingegno del Nic- 
colini, era una sventura, un sinistro augurio. 1 » 

Abbiamo detto essere accorso in Toscana il fiore degl'inge- 
gni, ridottosi colà anche a cagione della mitezza del governo. 
La Toscana accolse gli esuli d'ogni luogo, i quali svolgevano 
liberi concetti in tempi sì sinistri a ogni libertà di progressi. 
Erano convenuti a Firenze Pietro Colletta, Giuseppe, Carlo ed 
Alessandro Poerio, Antonio Ranieri, Pietro Giordani, Giacomo 
Leopardi, Niccolò Tommaseo, Andrea Mustoxidi, Mario Pieri, 
Isabella Albrizzi, Massiraina Eosellini, che cogl'ingegni toscani 
formavano una famiglia gloriosa, di decoro alla caduta Italia. 
Una nota diplomatica della Eussia aveva ordinato la soppres- 
sione della Nuova Antologia; ma dall'auno in cui la stessa 
più non apparve, non meno rapido si fece il divolgarsi dei 
nuovi principj, e ogni espressione alta di viver libero fu pro- 
ferita e fecoudata nella terra di Dante e di Michelangiolo. Le 
ispirazioni d'arte presero uu aspetto politico, e mentre un volgo, 



1 Gli Ultimi Rivolgimenti Italiani, Memorie Storiche di F. A. 
Gualterio, voi. Ili, pag. 233. 
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ignaro del suo procedere, si affannava a ridar culto a vecchie 
deità e ad una filosofia che oscurava l'intelletto, G. B. Nicco- 
liui liberamente condannava le tradizioni guelfe della scuota 
politica storica che « allora sorgeva potente colPiutenditnento 
di ridurre a dottrina la strana idea che l'Italia per giungere 
a libertà dovesse far fondamento e strumento del Papa, e in- 
terpetrava e accomodava la storia ai suoi fini. * » E condannò 
tali strane idee colla tragedia Arnaldo da Brescia, pubìicata 
a Marsiglia nel 1843. 2 Frati, preti e gesuiti la assalirono ; la 
assalì pure la critica de' neoguelfi, che la chiamò uno scisma, 
e la chiamarono così i partigiani della scuola moderata, che, 
anche prima che ascendesse al papato Pio IX, vivente papa 
Gregorio XVI, rinnovatore di terrori e di stragi, speravano e 
attendevano la libertà della chiesa di Boma. Grandi furono le 
ire, lungo e quasi irriverente il parlare contro il Niccolini, e 
fervendo in quegli anni la dottrina politico-religiosa del Gio- 
berti e del Balbo, festeggiate le opere Del Primato Morali: 
e Civile degli Italiani e Le speranze d'Italia, il gran- 
d'uomo, convinto della storia e dell'esperienza de' secoli, con- 
vinto de' concetti, che avevano incarnato gì' ideali danteschi, 
della scienza positiva del Machiavelli, 3 e degli ultimi prodi del 
pensiero e dell'azione, combattenti fino a che la Bepublica, 



1 Vannncci, op. cit., pagg. 71, 72. 

2 Nelle Notizik Bibliografiche degli Scritti di G. B. Niccolixi, 
scrive il Vannncci (op. cit., voi. I, pagg. 336-37): «L'autore dapprima 
aveva affidato il manoscritto dell'Arnaldo al Prof. Guglielmo Libri, perchè 
lo facesse stampare a Parigi da Firmili Didot, offrendosi di comprare tanti 
esemplari del libro quanti bastassero a pagar la spesa occorrente alla 
stampa : ma come il Libri non rispondeva, e la cosa non riusciva a con- 
clusione nessuna, il Niccoli ni s'intese con Felice Le Mounier che incaricò 
della stampa, acconsentendo a mala pena ad accettare cinquanta copie del 
volume. Quindi il mauosoritto del mese di aprile 1843 fu ritirato dalle 
mani del Libri per mezzo di Giuseppe Moli ni , e dato al Le Mounier, il 
quale partì subito per Marsiglia con uno dei suoi lavoranti compositori che 
lasciò raccomandato alla Tipograna del Sémaphore, ove si fece la stampa. » 

3 Non a torto si disse il Niccolini avere ripetuto nel fervore del guel- 
nsmo Niccolò Machiavelli, il quale, alle speranze nate in Italia per Giulio II, 
opponeva severe sentenze, che si leggono nei lib. I oap. XII de' Discorsi: 
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per opera di un papa e di un imperatore , mandò gli ultimi 
spiri, alieno da rancori, scriveva a' più competenti, e ne chie- 
deva pareri spassionati. 1 

La scuola guelfa, che aveva caldeggiate le dottrine del De 
Maistre, se in arte si atteneva alla rassegnazione cristiana sfol- 
gorante negHNNi sacri e ne' Promessi Sposi, e in Filosofia 
alle Osservazioni sulla Morale Cattolica, nella storia e 
nella politica assodava le sue idee su quelle accolte vittorio- 
samente dal Gioberti e dal Balbo. In mezzo a tanti rumori, 
nutriti desiderj di conciliazioni, speranze vaghe e indecise di 
libertà, il Niccólini rimaneva un solitario, e coloro che più ave- 
vano avuto in estimazione il suo ingegno, credevano ch'egli, 
non secondando gl'istinti universali, si traesse negli inganni. Il 
solitario dalla sua modesta dimora volgeva lo sguardo a' varj 



€ E perchè sono alcuni d'opinione, che il benessere delle cose d'Italia di- 
pende dalla chiesa di Roma, voglio contro ad esse discorrere quelle ragioni 
che mi occorrono, e ne allegherò due potentissime, le quali, secondo me, 
non hanno repugnanza, etc. 

1 « A Giuseppe La Farina 

Di casa (Firenze) 17 maggio 1844. 

Pregiatissimo Signore, 

Le mando una copia à^W Arnaldo e l'opera del Balbo (Delle Speranze 
(V Italia) nella quale ella troverà una nota contro il poverissimo monaco 
bresciano. Ella si degnerà di accettare in dono tutte e due, e di aprirmi 
francamente U suo avviso sulle accuse che dal Conte piemontese mi si 
danno. Io non le celo che per le cosi dette scuole cattoliche ho una for- 
tissima avversione : nulladiraeno mi si dice che il libro del Balbo è pieno 
di moderazione , e corregge le dottrine del Gioberti , quantunque egli se 
ne protesti ammiratore. 

Ma intorno a ciò ella giudicherebbe come meglio le sembra : U Pelli- 
chiano può aver torto con Arnaldo, e ragione nell'altre cose. 

Ad ogni modo Ella mi creda con grandissima ed affettuosi sai ma stima 

Suo devoti**, servo ed amico 
G. B. Niccolixi. » 

(Epistolario di Giuseppe La Farina, t. I, pag. 259, Milano, Treves 
1869). — Alla lettera del Niccolini segue una risposta lunghissima d'argo- 
mento storico del La Farina, che si legge da pag. 259 a pag. 273. 
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secoli, e, contrariamente ad un falso sentimento, ad un inganno 
storico, ritraeva da' medesimi la mina morale e politica d'Italia. 
Così G. B. Niccolino creduto un avversario, precedeva tutti nel 
concetto dell'unità patria, i e nel dichiarare decaduta la potestà 
temporale de' papi. Costante, come gli antichi cittadini della 
sua Eepublica, sopraggiunte le armi e le léggi della santa 
allenza, folleggiando la baraonda, come assistesse ad un car- 
nevale, egli aveva invocato dalla sua Musa l'ispirazione per la 
unione e la indipendenza dell'oppresso e sparso popolo. 

L'Idea italiana dal 1820 era stata il supremo pensiero dei 
poeti e dei pensatori, ma la diversa uniformità ne' mezzi di 
poterla conseguire, aveva recato maggiori travagli, e lo spar- 
gimento di molto sangue. Grave difetto fu la incertezza, che 
originò le varie opinioni. I moti del 1820 e del 1821 turbarono 
le Provincie italiane, e ben tosto furono soffogati: gl'Italiani 
della Penisola chiedevano statuti costituzionali sulle tracce della 
Spagna, né forse que' moti si sarebbero avverati se la Spagna 
non fosse insorta. I Siciliani combatterono, anche divise le città 
principali, per rivendicare un'antica costituzione, surta colla fon- 
dazione di un regno ; ma alcune città restarono in que' tumulti 
fedeli al Borbone, che, a riprese, aveva calpestato i diritti di 
un popolo, scherniti i diplomatici col violare i giuramenti. La 
carboneria si era estesa rapidamente, ma le sue istituzioni non 
miravano a principj, che potevano avvantaggiare la libertà e 



1 e .... . Il nobile poeta vaticinò, or sono molti anni, che il mondo 
Bara liberato dal veleno delle romane arpie, e ebe l'ingorda lupa assetata 
di oro rimarrà affogata nell' oro. Egli invocò e vaticinò alla patria un 
braccio possente che 



le divise voglie 

A concordia riduca: a Italia sani 

Le servili ferite, e la ricrei ; 

E piìl non sia, cui fu provincia il mondo, 

Provincia a tutti, e di straniere genti 

Preda e ludibrio. 

(Vannucci, Ricordi della vita k dkllk oprre di G. B. Niccolini, 
voi. I, pag. 84, ediz. cit,). 
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il sentimento nazionale. Non eessano d'allora le cospirazioni e 
i tentativi, ma, essendo gli stessi parziali, davan modo facile 
a' regnatori di poterli disperdere, gittando il lutto e il terrore 
nelle famiglie italiane. Più che le cospirazioni e i tumulti fu . 
mezzo efficace l'educare le menti e il cuore de' cittadini, dalla 
tirannide resi quasi indifferenti alla virtù. Né invano il Poeta 
si querelava, con sensi pietosi esclamando: 

Amor d'Italia, o cari, 
Amor di questa misera vi sproni, 
Ver cui pietade è morta 
In ogni petto ornai, perciò che amari. 
Giorni dopo il seren dato n'ha il cielo. 
Spirti v'aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordia, o figli, 
E duolo e sdegno di cotanto affanno 
Onde bagna costei le guance e il velo. i 

Dal 1830 al 1846 gravi fatti si succedono: il numero dei 
forti si accresce, e le amate sponde della bella Italia, decantate 
dal Monti, sono sacre al martirio, e da esso rifulge la gran- 
dezza patria. Però i canti de' poeti e le speculazioni dei filosofi 
e dei politici non conciliarono sempre i bisogni di un popolo, 
che agognava al riscatto e alla unità, e la scelta di mezzi di- 
versi ritardò in gran parte il compimento d'un' opera vasta. 
Giuseppe Mazzini dal 1830 si era fatto propugnatore dell'unità 
morale e geografica, e i partigiani del guelfismo lo discredita- 
vano chiamandolo utopista 5 2 oltraggio che offese pure G. B. Nic- 
colini, il quale in tutti i suoi scritti combattè gli errori storici 
di quanti evocavano le memorie medievali, fiduciosi che la li- 
bertà e il risorgere della nazione potessero aspettarsi dalle ri- 
forme, a riporsi specialmente nel papato. Il che, con animo 
fiero, giudicò G. B. Niccolini causa d'ogni male, cagione pre- 
cipua d'aumentarsi le sventure e i disastri. 

Nel 1846 moriva Gregorio XVI, lasciando memoria funesta 



1 Leopardi, Canti, II, voi. I, pag. 10 ; Firenze F. Le Monnier, 1845. 

2 Ora che la storia può giudicare i grandi e i piccoli fatti, che dirà 
de 7 mediocri , che si arrogavano il diritto di giudicare i più eccelsi ? Ri- 
cordo le parole del Gualterio per G. Mazzini. Egli dice (op. cit., voi. Ili, 
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e odiosa. Aveva egli regnato in anni irrequieti, e co' suoi atti 
di governo, intemperanti e sanguinar), gravò maggiormente di 
sventure e di lutti le popolazioni a lui soggette. Gli storici ri- 
cordarono, senza acrità di detti, l'indole di lui e l'amministra- 
zione male ordinata dello Stato, e qui non è uopo tenerne pa- 
rola; rammentando solo che alle miserie e alle mine economiche 
per la povertà de' commerci, pel manco delle industrie, per le 
campagne deserte e malsane, per le tasse e i balzelli gravis- 
simi, per le immunità e i moltissimi privilegi, per la disugua- 
glianza de' cittadini, pel mantenuto Sauto Offizio, per la nessuna 
o malvagia istruzione ed educazione publica, si aggiunse, in 
quel periodo di quindici anni, di vedere turbata la quiete, in- 
sidiato l'onore delle famiglie, sempre minacciata la vita dei 
cittadini dai gendarmi, centurioni, curati, vescovi, vicarj e in- 
quisitori. Nel 1831, salito sulla cattedra pontifìcia, anzi che 
conformare il suo governo alle esigenze liberali dei tempi, sic- 
come, astutamente, aveva promesso alle potenze, non ignare del 
disordine e dello sperpero morale e materiale dello stato pon- 
tificio, invocò l'intervento delle baionette austriache per soffo- 
gare la rivoluzione nel sangue, e nel 1832 si ebbe pure gli 
aiuti materiali di Luigi Filippo, che, da principe costituzionale, 
volendo acquistarsi la benevolenza de' despoti, soccorse Gre- 
gorio di quindici mila soldati. Il regno del morto papa si com- 
pendiava nelle ammonizioni, negli esilj, nelle prigionie, negli 
ammazzamenti, lasciando desolate le vedove, orfani i figliuoli, 
dopo i funesti e terribili accaduti di Cesena, Forlì, Rimini, Ba- 
verina, Bologna, Velletri Ancona e Roma. Egli, pontefice della 
cristianità, fu fermo nel credere che Dio avesse creato i prin- 
cipi per metter freno a' popoli, che aspirano all'ottimo vivere 
civile, al progresso, che è legge dell'umanità. * 



pag. 242) : € Non parlo già delle fantasie di Giuseppe Mazzini e di altri 
emigrati, perchè generalmente o erano libelli di occasione, o accozzavano 
delle idee piti astratte e delle speranze più disparate e contradittorie. » 

1 Giuseppe Mazzini scriveva ne* Doveri dell' Uomo: € Questa parola 
Progresso ignota all' antichità, sarà d'ora innanzi una parola sacra per 
l'Umanità. Essa racchiude tutta una trasformazione sociale, politica, reli- 
giosa. » (Ediz. Napoli, pag. 78, 1860). 
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Morto Gregorio XVI in Italia il sentimento nazionale era 
gagliardemente eccitato da gravi avvenimenti. Non si sperava 
nella monarchia costituzionale dell'Orleans, ma in una reden- 
zione popolare, non circoscritta a una regione. Le idee più ar- 
dite sottoponevano le più ligie, carezzate da' riformisti, dei 
quali si voleva combattere d'imitare la condizione di Francia, 
che rovesciando nel 1830 il trono e l'altare, aveva inaugurato 
il regno della moneta; potendosi ripetere con uno storico cou- 
temporaneo queste verità, che riflettendo la Francia di quei 
tempi, rifletterono pure lo stato posteriore : « La vittoria delle 
tre giornate non avea profittato che alla ricca borghesia, crea- 
trice di un nuovo principio di autorità, la quale non voleva 
la monarchia legittima, che era opera del feudalismo, non la 
repubblica, che sarebbe stata opera del popolo: nobiltà, ge- 
rarchia, podestà sacerdotale l'eran cose odiose : de' giansenisti 
e degli ultramontani non se ne curava: tollerava il culto, lo 
stipendiava, ma voleva dalla legge escluso Dio: le querele dei 
gesuiti e dei filosoft erano per lei un passatempo : della politica 
non si occupava, della religione ridea : ciò che desiderava, bra- 
mava, voleva e ricercava erano i traffichi, il commercio, le in- 
dustrie, i comodi della vita, il lusso, i godimenti : la sua vita 
divideasi fra la banca, la borsa, i campi Elisi, Versailles, Saint- 
Germain, Saiut-Cloud, i desinari luculliani, i boschetti babilo- 
nesi, e le orgie dell'Opera che rammentano quella sul lago di 
Agrippa, da Tigellino ordinata. * » 

La elezione al papato di Giovanni Maria Mastai, che as- 
sunse il nome di Pio IX, avvenuta il dì 16 giugno, fu cagione 
di grandi entusiasmi, che scoppiarono non solo in Roma e nello 
Stato romano, ma si sparsero per tutta la Penisola. La libertà 
iu tutte le sue manifestazioni non era stata che una guerra 
contro il papato : Arnaldo da Brescia aveva combattuto Adria- 
no IV, Dante Bonifacio Vili, il Savanarola Alessandro VI, 
Lutero Leone X : guerra che avevano mosso Galileo Galilei, il 
Pascal e il Descartes alla inquisizione e a' Gesuiti, che costi- 
tuivano la sapienza e l'esercito del papato, non tollerante la 



1 La Farina, Storia d'Italia, voi. I, pagg. 620, 621; ediz. citata. 
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ragion filosofica, né la istorica, né la libertà religiosa, né la 
civile, sempre studioso con malefiche arti di osteggiare il dif- 
fondersi della scienza e V ottimo vivere civile. Con Pio IX, 
nunzio di pace, e largo di amnistie, si mutarono d' un tratto 
le condizioni funeste de' soggetti al potere pontificio, e si mu- 
tarono per avere egli strappato alle prigioni di Stato l'enorme 
numero de' detenuti politici, sofferenti da lunghi anni, resti- 
tuito il Municipio, organizzata la Guardia cittadina e la Con- 
sulta di Stato. Per tali cause parve doversi ciascuno ricredere 
nell'avere giudicato il papato, secondo che pensò Niccolò Ma- 
chiavelli, cancrena d'Italia. Alle gioie popolari si accrebbero 
le speranze de' neoguelfi, e l'Italia, delirante, salutò in Pio IX 
il suo salvatore, l'uomo destinato dalla providenza a far cessare 
sulla terra tante lagrime, le immense sventure, tormentatrici 
la umana famiglia. Il Gioberti, il Balbo, e gli altri scrittori, 
che li avevano seguito nelle argomentazioni storiche, civili e 
religiose, furon creduti presaghi di un futuro felice e prospero, 
e che già i popoli, stanchi del lungo dibattersi, stauchi di as- 
sistere cotidianameute a separazioni, stragi e supplizj, anelanti 
di tranquilla vita, avrebbero rinvenuto il regno della pace, di 
quella invocata dall'Evangelio del Cristo. — Questa la comune 
credenza delle moltitudini e de' pensatori; e mentre i poeti 
inneggiavano fervorosi al vicedio, suscitatore di entusiasmi, 
amante di perdono e d'opere, più che umane, celesti, G. B. Nic- 
colini da principio si ritraeva dalla baraonda, e, colla esperienza 
di diciannove secoli di storia, ne temeva i risultati. Egli aveva 
ripetuto nel Giovanni da Procida: 

Perchè, tanto sorriso di cielo 
SuUa terra del vile dolor?; 

eppure le tante acclamazioni al novello papa, da cui si aspet- 
tava il rigeneramento di un popolo, non lo convincevano che 
il dolore si sarebbe mutato in sorriso. Rimasto fermo ne' suoi 
forti propositi, sdegnò chiunque, anche tra' suoi più intimi, vo- 
lesse persuaderlo dell'ora vicina d'un riscatto universale. ì 



1 II Tabarrini scrive del Niccoliui (Gino Capponi etc.) a pag. 285-86: 
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Gli eventi politici si successero celeremente segnando le 
date del 1847, 48 e 49. La nessuna educazione politica, anzi 
gli effetti del dispotismo e gli altri, intemperanti delle sette, 
creavano idoli, che, per essere d'argilla, presto erano atterrati. 
L'entusiasmo fu grande, eccessivo 5 la serietà de' propositi poca 



€ Le figure storiche di Giovanni da Procida, di Filippo Strozzi, di Arnaldo 
da Brescia, lo esaltavano e gli eccitavano quei magnanimi sdegni che hanno 
così fortemente commosso la nostra generazione. Ma da quei voli di lirismo 
patriottico egli cadeva nella pusillanimità della sua natura, e temeva i 
rancori dei preti e le censure del Presidente del buon governo. Queste 
crisi passavano pei conforti degli amici, ed egli riprendeva animo, e tor- 
nava rinfrancato ai soliti ardimenti, per poi ricadere neUe medesime paure. » 
In queste parole, che accennano a indecisioni e a paure, chiunque, Ita- 
liano, conosce le opere del Niccolini, non potrà riconoscere quell'austerità 
di principj, che, nel baccano universale delle opinioni politiche, e quando 
la letteratura, coni' egli scrive (Lettere, n. 60 ne' Ricordi del Vannucoi) 
era divenuta una specie di Massoneria, tennero desta per sessantanni, contro 
le insurrezioni d'una scuola bugiarda e nociva, la sacra fiamma del con- 
cetto nazionale. 

Dell'anno 1846 non si sono serbate che poche lettere, dalle quali toglia- 
mo i seguenti brani. — Al Betti, a Roma, il dì 4 ottobre scrive: « ... Pio IX, 
secondo voi dite , intende e vuole regnare pontefice colla mansuetudine del 
Vangelo, e principe colla civiltà del secolo. Ho mostrato la vostra lettera a 
molti, e questo, come ora si dice, programma del nuovo pontificato vola 
di bocca in bocca. La sola cosa a parer mio, da temersi, è che del papa 
si pretenda di più di quello che egli può e deve. » — Allo stesso il d\ 14 
ottobre riscriveva : € Vi scrivo dalla solitudine d'una villa posta fra Prato 
e Pistoia per accertarvi ohe il Capponi ed io siamo d' un sol pensiero e 
d'un sol volere con voi, e portiamo speranza che il nuovo Pontefice ve- 
ramente datoci da Dio, possa recare ad effetto i suoi nobili e santi con- 
cetti: ma nelle speranze nostre non ci è una sciocca superbia, e siamo 
persuasi che nessun proverbio sia più vero di quello che risuona qui sulla 
bocca del volgo : chi va piano va sano. L' aspettazione negli stolti è infi- 
nita : la forza sta nel limitarsi. Si sono tolti i confini in tutte le cose : 
però il secolo nel quale viviamo è debole e stolto ad un tempo. » — A F. S. Or- 
landini il dì 26 novembre , che gli presentava gì' Inni alle Grazie del 
Foscolo , diceva : « L' Italia risaluterà nuovamente la luce di una viril 
poesia, e beverà il vino generoso invece dell'acqua benedetta nella quale 
affogar ci vorrebbero i piangolosi norcini del nostro intelletto, che con 
moine gesuitiche ci stanno intorno, o mellifluicamente ci dicono : lasciate 
che vi leviamo gli occhi , e in luogo di essi ci metteremo il nostro tele- 
scopio. » (Ricordi, voi. II, lettere 350-51-52). 
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o ninna. Eipudiato come utopistico il principio dell' unità , si 
maledisse a' lunghi e costanti travagli di Giuseppe Mazzini, 
esule, e sul cui capo pesava la scure. Da per tutto era uua 
gioia, una festa, che le luminarie e le musiche rendevano più 
gaia : il popolo insorgeva al grido di Pio IX ; lo incitavano 
gli scrittori, che chiedevano riforme, e non la libertà secondo 
i concetti veri della scienza. Chiedere riforme era tradizionale; 
si rinnovava con esse il secolo precedente, e dopo le esperienze 
ili quasi cento anni e i progressi civili, non si aveva altro in 
animo che il ritorno al passato. Imperava il neoguelfismo ; si 
rideva sulle dottrine del Niccolini e del Mazzini, o ambi si com- 
passionavano, perchè nell'intelletto loro risplendeva la unità, 
distrutta da' sogni della lega. Proclami, feste e dicerie politiche 
formavano un agitamento universale: da' principi che avevano 
frustato a sangue le popolazioni s'invocarono le riforme, ed inni 
gloriosi udirono dalle loro corti Carlo Alberto, Leopoldo II e 
Ferdinando II, che si volevano mettere sotto il patrocinio o 
protettorato del papa, creduto, con delirio, antico e nuovo apo- 
stolo delle genti. L'Austria udiva freddamente tali rumori, che 
facevano arditi i più. timidi, e la Lombardia e il Veneto, non 
partecipi ad essi, si preparavano a prodigiose azioni. Gli altri 
principi fingevano di secondare il bollore delle passioni, ma si 
trattenevano dall'aderire, non potendo trasandare i propositi se- 
curi del gabinetto di Vienna. Intanto le armi posavano, e gli 
schiamazzi della piazza si facevano più vigorosi. Dopo tanti 
solenni festeggiamenti e l'emettere d'incomposte opinioni, Carlo 
Alberto si guasta con la corte austriaca, tolta occasione da que- 
stioni daziarie, Pio IX, visto che la medesima dava ordine al 
presidio tenuto nella fortezza di Ferrara, protesta, obligaudola a 
ritirare le milizie. Gli eventi incalzano sempre più; ma la vasta 
baraonda de' singoli pareri e de' giudizj, che si sovrapponevano 
a vicenda, screditavano le aspirazioni popolari, e sembravano 
gli stessi un entusiasmo academico. Frattanto in quell' anno 
1847 Leopoldo concede alcune riforme, non dando orecchio a 
quanto si voleva; Carlo Alberto ne prometteva, ma al suo in- 
deciso costume trovava pure le resistenze dell'aristocrazia pie- 
montese, dominata da concettuzzi municipali; Ferdinando la- 
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sciava che insorgessero Messina e la Calabria, e conipiaeevasi 
d'aver soffogato per breve tempo quelle parziali insurrezioni 5 
l'Austria imprigionava e spargeva sangue cittadino 5 gli altri 
principi a capo di piccioli dominj, riluttanti a riforme, obbedi- 
vano a' cenni d'Austria. E le vicende si svolsero siffattamente 
tino ai 1847, e la esperienza di più dimostrava che i rivolgi- 
menti mal condotti, non possono compiersi con gloria. 

Nel 1848 le sollevazioni costringono i principi a promulgare 
gli statuti costituzionali. Repressi erano paruti i moti di Mes- 
sina, ma l'insorgere di Palermo il di 12 gennaro mostrò il con- 
trario. Palermo in pochi giorni caccia le soldatesche borboniche; 
costituisce un governo provvisorio, e la Sicilia, reclamando gli 
antichi ordini rappresentativi, respingendo uno statuto insidioso, 
concesso per paura da re Ferdinando, si apparecchia, unita, 
alle difese della sua libertà. Gli anni del lutto parvero mu- 
tarsi in vita lieta di contenti e di gioie ! Nello stesso febbraro, 
promulgato lo statuto in Napoli, Carlo Alberto lo preannunzia 
in Piemonte, e il 4 di marzo lo divulga: lo imita Leopoldo 
di Toscana, e Pio IX, affrettandosi ancora, nel dì 14 marzo 
annunzia lo statuto concesso da lui. Gli altri Stati invano spe- 
rarono; ma le speranze di risorgimento si accrebbero in Lom- 
bardia dopo le rivoluzioni di Parigi e di Vienna. Rovesciato 
il trono di Luigi Filippo, che la Francia condannava pe' suoi 
infingimenti, per le astuzie e lo sleale contegno, abolita la mo- 
narchia, sorge provvisorio il governo della Republica, iniziato 
col sangue e colle repressioni pe' tentativi socialisti di Luigi 
Blanc. Le agitazioni unitarie della Germania presero vaste pro- 
porzioni, e in diversi luoghi dell'impero furono varj i moti, che 
si possono dire d'indole nazionale; perocché i popoli, differenti 
di origine, anelavano emanciparsi dalle razze tedesche, e queste 
ponevano ogni sforzo per la costituzione di una monarchia na- 
zionale. All'insorgere di Vienna, l'imperatore Ferdinando è co- 
stretto a fuggire; ma Vienna, assediata, è ripresa e sottomessa 
dalle truppe fedeli alla casa di Ausburgo. 

Nello stesso mese di marzo con valore antico, nuovo e raro 
esempio in tanta perplessità, si sollevano furiosamente le pro- 
vince lombarde e le venete. I cittadini di Milano combattono, 
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anche inermi, contro la polizia e le soldatesche. Le colluttazioni 
sono continue, continuo il terrore, continuo il chiudere nelle 
prigioni i piti risoluti. Milano ha difetto di armi, di armi si 
provvede, adoperando per esse ogni strumento. Chiesta e non 
ottenuta una costituzione politica, la sera del 17 marzo respinge 
il dileggio di convocare pel dì 3 luglio le congregazioni centrali 
di Lombardia. Il 18 il popolo, affollatosi al palazzo municipale 
del Broletto, dimanda armi. Il Eadetzhi fa prendere d'assalto 
il Broletto, e allora la città unanime, compatta, insorge e nelle 
cinque giornate, dà tali prove d'eroismo da uguagliare le più 
memorande. Il dì 22 marzo, quinto delle cinque giornate, Ve- 
nezia proclama la Bepublica di San Marco, e sollevandosi tosto 
Modena e Parma, ne fuggono i principi, abbandonando i loro 
Stati. Eitirati i Tedeschi siili' Adda, sventola ovunque il ves- 
sillo, che avrebbe dovuto rigenerare il popolo, dargli perpetui 
ordini liberi. 

Però le vicende procedevano senza quella temperanza sì 
necessaria nei maneggi politici. L'Italia, che aveva spettacolo 
di dimostrazioni con grida assordanti e con isplendore di lu- 
minàrie, non correggeva il suo passato, né curava profittare dei 
momenti propizj. Era negli animi proponderante la divisione 
de' pareri, quasi per istinto italiano ; dimenticando sempre che 
le republiche cessarono dalla loro potenza per cagion di vo- 
lersi disfare reciprocamente. I ricordi di Genova, di Pisa, di 
Venezia e di Firenze avrebbero potuto ammonire gì' Italiani, 
qualora alla dura servitù non si fossero sostituite le ambizioni 
più deplorevoli. Tanti i capi, altrettanti le sentenze, aveva 
scritto un antico adagio, e ciò non venne mai meno nel 1848 
in Italia, ove nel fervore degli evviva, in mezzo a' clamori di 
piazza, si disputava sulla forma di governo, e intanto si man- 
cava d'armi e di disciplina. * Si voleva aborrito un nome e si 



1 Ricordo le parole del Guerrazzi : e Adesso gli stranieri bandiscono 
al mondo : « noi pure vorremmo le sorti italiane migliorare alquanto, ma che 
cosa possiamo noi? A quale partito appigliarci? Tanti capi, tante sentenze non 
pur diverse, ma contrarie, non solo contenziose, bensì feroci. Lugubre ad un 
punto e ridevole spettacolo, i caporioni dell'Italia le stanno dintorno a modo di 
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seminavano d'ogni sorta le calunnie e le infamie. Messo sugli 
altari il Gioberti, indi amareggiato e buttato giù. Il Mazzini, 
da cui gl'Italiani tutti avevano imparato a balbettare i nomi 
di patria e di libertà, si diceva essere maggior nemico che 
l'Austriaco. i Tali gli esempi, che si moltiplicano a perenne ro- 
vina della causa nazionale e della rivoluzione. E tali divisioni 
crudeli funestarono l'Italia anche prima che fosse bandita la 
guerra all'Austria; la quale, come aspettasse il dì della ven- 
detta, fortiflcavasi, e dopo avere sottomessa Vienna, non di- 
sperò di sottomettere l'Ungheria, la Lombardia e il Veneto, e 
di rinnovare i trattati del 1815. 

Nello stesso marzo Carlo Alberto muove guerra all'Austria 
per la liberazione della Lombardia e del Veneto. Passa il Ti- 
cino il dì 25, e ai 25 mila uomini condotti da lui, numerosa 
gioventù, accorsa d'ogni parte d'Italia, lo segue, fremente della 
libertà e della indipendenza. Il papa, Leopoldo e Ferdinando, 
incitati dalle sollevazioni popolari, si dispongono, costretti, ad 
aggregarsi al re di Sardegna per la guerra nazionale. Ma in 
pochi giorni si dileguano le speranze di risorgimento, si raf- 
fredda tanto entusiasmo. Il dì 8 aprile l'esercito piemontese 



medie* caparbi, ognuno dei quali si arrabbatta smanioso, affinchè lo infermo 
innanzi che pel farmaco del suo emulo abbia a guarire, muoia. Sciagura ella 
è grande questa per l'Italia, che una generazione tramandi all'altra la discordia 
come una pietra per aggiungersi alla mora più grave sotto la quale V Italia ha 
sepolcro (Scritti Vakii di F. D. Guerrazzi, pagg. 50, 51 : Torino-Milano, 
Guigoni, 1862). 

1 Giobkrti, Del Rinnovamento Civile d' Italia tomo primo, cap. 
undecimo, De' Puritani e dei Democratici. Notevoli queste parole, che de- 
steranno orrore nelle età vegnenti, sì per l'oltraggio, che per la ninna ve- 
rità storica , siccome addim<*strano i fatti : € . . . Solo quando all' opera 
cominciata in Milano fu posto suggello in Roma, e che mi venne tolto ogni 
modo di mettere in salvo la libertà italiana, che vedevo precipitare, io 
ruppi il silenzio e non dubitai di scrivere che Giuseppe Mazzini era il 
maggior nemico d'Italia; maggiore dello stesso Austriaco che senza di lui saria 
vinto e per lui vincerà. Queste parole dettate ai dieci di marzo del 49, 
mentre l'uomo ch'io assaliva era al colmo della potenza, furono giustifi- 
cate dalla disfatta di Novara e da due anni di casi tremendi e lacrime- 
voli. » *« 
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sforza a Gotto il passo di questo fiume, gli Austriaci si riducono 
entro il quadrilatero; e quando già comincia gloriosamente la 
campagna, attendendo il Piemonte gli aiuti degli altri principi, 
aderenti all'indipendenza, Pio IX si rivela, con la famosa en- 
ciclica del. 29 aprile, avverso alla causa d'Italia, manifestando 
che tutti i popoli cristiani gli appartengono, e ch'egli, non po- 
tendo combattere l'Austria, è obligato richiamare le sue truppe, 
Ferdinando il dì 15 maggio riempie Napoli di stragi, conculca 
la rappresentanza politica, viola i patti giurati, e, addncendo 
di volere speguere la iusurrezione di Sicilia, richiama i sedici 
mila uomini, mandati a combattere l'Austria, con a capo Gu- 
glielmo Pepe. Ma un migliaio di Napoletani seguirono il loro 
generale, che li condusse a Venezia; diecimila pontifici le cui 
file si erano ingrossate da' voloutarj, guidati da Giacomo Du- 
rando, operano fortemente nel Veneto. 

Sempre più triste e più infeconde diventano le sorti italiane 
in quest'anno 1848. Da un capo all'altro della nazione la ir- 
resolutezza e la imperizia guastano ogni ideale. Si combatte a 
Sommacampagna, a Corona del Monte Baldo, a Governolo, ma 
i combattimenti non arrecano vantaggi; combattono valorosa- 
mente i Toscani con pochi Napolitani a Curtatone e Montanara, 
ma sono rotti ; il Durando a Vicenza è costretto di capitolare ; 
l'intero esercito piemontese il 25 luglio si ritira, inseguito dal 
nemico a Milano. Carlo Alberto si propone difendere questa 
città, ma i suoi eserciti sono esigui, e tutto è impreparato, tutto 
disperso e disfatto. Degli errori e delle colpe concederanno gli 
anni futuri che la storia dica il vero, smascherando le ipocrisie 
e le adulazioni! 

In tanta mina, peggiore frutto diede la famosa enciclica, che 
gli entusiasti del papato non potevano, né avrebbero saputo 
giustificare. Le agitazioni di Roma sono perenni; si odia la po- 
litica moderata di Pellegrino Eossi, il cui nome era già vasto, 
nella scienza, noto nelle imprese liberali da' tempi di Gioachino 
Murat; si odia l'uomo di governo, e una mano ignota l'uccide 
il dì 15 novembre, giorno dell'apertura del Parlamento. In 
Toscana, dopo i tumulti di Livorno, che non più pativa un 
governo ligio all'Austria, sono chiamati a' maneggi publici il 



Digitized by 



Google 



DE* SUOI TEMPI E DELLE SUE OPERE. 79 

Guerrazzi e il Montanelli, che, mercè una Costituente Italiana, 
vorrebbero portare, specialmente 1' ultimo, grandi innovazioni. 
Però le discordie e il dissolvimento accrescono sempre più i 
mali. Nella Sicilia si discute sfarzosamente in Parlamento, si 
vilipende l'altrui fama con la sfrenatezza della stampa, e ninna 
cura prendendosi di armi e di armati, tutto trascorre con liber- 
tinaggio, e le schiere borboniche, rinchiuse da otto mesi nella 
fortezza di Messina, peggio incendiano la città, quando alla 
riconquista dell' Isola muove il Satriano , un vecchio militare, 
astuto, costante ad ogni padrone, nuovo capitano di ventura. 
Caduta Messina, e poi Catania, il Borbone non è più dominato 
da paure di riavere il suo vecchio dominio, e incrudelire nuova- 
mente. Da Koma era fuggito Pio IX, e poco dopo fuggiva Leo- 
poldo dalla Toscana. Il papa, dal quale gl'illusi avevano sperato 
la libertà di un popolo, chiudevasi in Gaeta con Ferdinando II 
e Leopoldo II, e la diplomazia, fiaccamente, o con astuzia vol- 
pina, si rendeva spettatrice inerme, o si trastullava con le note 
di gabiuetto. Roma dichiara decaduto il Pontefice dal governo 
temporale; alla Costituente si sovrappone la Eepublica, e là rap- 
presentano il Mazzini, il Saffi e l'Armellini, nobile triumvirato, 
che diede ogni esempio di saggezza e di virtù, che, imitate nelle 
altre regioni, e queste soccorrenti la gloriosa Eepublica avreb- 
bero salvato l'onore e la libertà d'Italia. 

Nel Piemonte le vecchie caste d' aristocrazia e il vanume 
delle pretese degli uomini nuovi rendevano maggiormente in- 
decisa l'opera di Carlo Alberto. Ma egli, e la storia non potrà 
ritenersi da' ricordi migliori, parve di consacrarsi al benessere 
del suo popolo, e dichiarato rotto l'armistizio il dì 12 marzo 1849, 
il 20 con parte delle sue forze passa il Ticino a Bufalora e si 
dirige sopra Milano; ma a cagione che il Radetzki lo aveva 
pure passato da Pavia, ed era entrato nella Lomellina, Carlo 
Alberto dovette retrocedere. i Alla Sforzesca si respinge il ne- 
mico; si combatte più volte, furiosamente si combatte alla Bi- 



1 Si è ritenuto che il Ramorino abbandonò la posizione di Cava, af- 
fidatagli con quindici mila uomini. La trasgressione gli costò d'essere fu- 
cilato. La storia però sospende ancora il giudizio ! 
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cocca; muoiono i generali Perrone e Passalacqua; la battaglia 
ha esiti incerti, e il Radetzki la crede perduta, prima che avesse 
avuto il soccorso di un nuovo corpo. Ed egli vince. Novara de- 
cide le sorti della indipendenza e della libertà. All' annunzio, 
universale è il lutto. In tanta notte vorrebbero ricomporsi gli 
animi, discordi per antico costume, ma non rimane loro che 
vedere l'ultimo strazio della martire, alla quale l'Austria do- 
veva imporre nuovi e terribili sacrifizj, peggio assoggettarla. 
Carlo Alberto, chiesto e non ottenuto un nuovo armistizio, 
abdica. Prouunzia austere parole, * pone fede che il figlio Vit- 
torio Emanuele possa procurare al paese una pace vantaggiosa. 
Partito, da incognito, accompagnato da Teodoro, figlio di San- 
torre Santorosa, * si recò, esule volontario, in Oporto nel Por- 
togallo. 3 

Dopo la disfatta di Novara e l'armistizio sottoscritto a Vi- 
gnale il 26 marzo, caddero le speranze di mantenere le libere 
istituzioni. L'Austria aveva troppo fatto sapere al nuovo re 
Vittorio Emanuele, e questi, anche sottomesso a duri patti, 
aveva respinto le pressioni di cancellare gli statuti costituzio- 



1 e Ho sèmpre fatto, da diciotto anni a questo istante, ogni mio pos- 
sibile per il bene dei miei popoli, e per la causa d'Italia : posi in pericolo 
la corona, la vita, la vita de' miei figli. Mi è dolorosissimo vedere fallite 
le mie speranze, non tanto per me, quanto pel mio paese : non ho potuto 
ritrovare la morte sul campo di battaglia, come avrei desiderato. Forse la 
mia persona è il solo ostacolo ad ottenere dal nemico un equo accordo. 
E siccome non vi è più mezzo di continuare la guerra, cosi rinunzio in 
questo istante la corona in favore del mio figlio Vittorio Emanuele nella 
lusinga ch'egli possa conseguire migliori patti, e procurare al paese una 
pace vantaggiosa. » 

* Erano oramai ventotto anni, che per quella medesima via, Santorre 
Santarosa, solo e proscritto, fuggiva la patria invasa dalle armi straniere, 
maledicendo al principe di Cari guano ; ed ora permette» la Provvidenza, 
che quel medesimo Principe, fuggente anch' egli le italiane sventure e la 
contaminazione de' vincitori stranieri, fosse dal figlio di Santorre accolto 
e amorevolmente accompagnato. » (La Farina, op. cit., voi. 2, pag. 789). 

3 Aurelio Sani scrive: € Fu Carlo Alberto complice o vittima nell'igno- 
bile abbandono? La tragedia della sua vita mi rende perplesso nella grave 
.sentenza, e inclino a credere più rei del Principe i servitori del Principe. » 
(Mazzini nel 1848, pag. 22, Milano, 1885). 
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nali, violando i giuramenti. Combattente nella prima e nella 
seconda guerra dell'indipendenza, ereditata la corona nel lutto, 
tetragono nelle sventure, fu travagliato da' disastri italiani e 
dal vivo desiderio di risorgimento e della vendetta di un po- 
polo. Dopo la notte di Novara, vane riescono le pretese della 
Toscana , che chiedeva P intervento francese contro l'Austria, 
desiderando di potersi reggere a republica. Gravarono le con- 
dizioni i tumulti, e deliberato il ritorno del Granduca a Firenze, 
furono da lui sciolte le Camere, sospeso lo Statuto; e Gino 
Capponi e Bettino Kicasoli si ritrassero sdegnati. La restaura- 
zione del Pontefice richiese per compiersi le armi di Spagna, 
di Austria, di Napoli, e quelle della Republica di Francia, retta 
da Luigi Bonaparte, il quale dal principio aveudo avuto in ani- 
mo di rinnovare l'impero, istruito dalla passata esperienza, sti- 
mava ora un buon preludio al suo governare proteggere il pa- 
pato. Cadde però gloriosamente la Republica, e ivi nell'agonia 
convennero i forti, che avevano dato prova di valore nelle guerre 
dell' indipendenza : convennero Goffredo Mameli , Nino Bixio, 
Luciano Manara, Giuseppe Avezzana, Ugo Bassi, e Giuseppe 
Garibaldi, che con antico eroismo difese Roma. Tra' generosi 
caddero il Mameli , Enrico Dandolo e Luciano Manara. 1 Si 
combatte senza tregua fino al 1° luglio ; Roma cadde in potere 
dei Francesi, capitanati dal generale Oudinot, ma eglino udi- 
rono le fiere proteste con che si chiudeva il discutere della 
Costituzione, che a loro cospetto fu promulgata: udirono le pro- 
teste de' triumviri, che la ruina delle battaglie costringeva a 
lasciare Roma in potere degli stranieri, da' quali fu versato 
colle fucilazioni il sangue di Ugo Bassi, di Ciceruacchio e dei 
due figli, del Parodi, del sacerdote Ramorino, e di altri, accor- 



1 Notevoli queste parole di un moderno scrittore : « eroe im- 
peccabile dal giorno che impugnò il moschetto sulle barricate di Milano, 
sino a quello 'in cui cadde in difesa di Roma. Benché le sue convinzioni 
fossero per la monarchia, combattè sino all'ultimo per la repubblica, di- 
cendo che ove eranvi fratelli da soccorrere, egli non chiedeva a quale par- 
tito fossero ascritti. Conservò pure sulla cintura , e volle conservata dai 
suoi, la croce di Savoia. » (Giuskppb Cesare Molinkri, Storia d'Italia 
dal 1814 ai nostri giorni, pag. 310, Torino, Unione Tipog. -Editrice, 1891). 
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renti a sostegno della idea italiana, fulgida nella città delle la- 
minose tradizioni. 

Caduta la Republica di Roma, e ritornata la Sicilia in po- 
tere del Borbone, vinta ma non conquistata dal Filangeri, che 
con atti brutali macchiò il nome del padre suo, l'autore della 
Scienza della Legislazione, non rimaner che di distrug- 
gere la republica di Venezia; la quale contro i proclami del- 
l'Haynau, che minacciava di morte chiunque potesse, e in qual- 
siasi modo, favorire le condizioni della città insorta, deliberò 
di continuare la guerra, votando il seguente decreto : « L'As- 
semblea dei rappresentauti di Venezia, in nome dei popolo, 
decreta all'unanimità: Venezia resisterà ad ogni eosto. Il Pre- 
sidente Manin a quest'effetto è investito di poteri illimitati. » 
L' epico assedio della Republica è una memoria de' grandi 
fasti della antica storia : i cittadini non conobbero il pericolo, 
sprezzarono le sostanze e le vite, e negli stenti continuavano 
da forti e generosi la guerra. Ma Venezia, priva di comunica- 
zioni e di aiuti, presto doveva esaurirsi. A difesa della gloriosa 
republica erano accorsi gl'Italiani di altri luoghi, e furon visti, 
intrepidi, combattere e morire il poeta Alessandro Poerio e 
Cesare Rossarol, il cui valore e il nome si legano allò splendi- 
dissimo episodio di Malghera, resistente Ano a quando le forze 
straniere la ridussero un ammasso di rovine. 

Dopo non restò che la città; ma Venezia ridotta agli estremi, 
anche afflitta dal colèra, non accettava le proposte di resa, e 
non ostante che dalli 11 al 24 agosto il morbo avesse intierito 
e mancasse la polvere, Venezia sperava ancora di potere ga- 
gliardamente resistere. Ma i fati sinistri la costrinsero a con- 
chiudere col Radetzki i patti della resa, e rassegnato che ebbe 
Daniele Manin il potere al Municipio, cinque cittadiui furouo 
deputati al doloroso ufficio. Dalla città gloriosa fu espulso il 
Manin, e lo seguirono, per ordine del vincitore, il Tommaseo, 
il colonnello Galateo, e gli altri stranieri. Dal 25 al 31 agosto 
fu compiuta l'occupazione militare, e in quest'ultimo dì sul 
forte del Lido sventolò la bandiera di S. Marco. — Così finiva 
la rivoluzione italiana; però la data infausta del 1849, che ca- 
gionò il lutto di un popolo, non potè cancellare gli eroismi di 
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Roma e di Venezia, la cui virtù republicana fu ne' ricordi della 
sventura auspicio al risorgimento politico e morale. Nelle di- 
scordie, cbe divisero il popolo, Roma e Venezia lasciarono e- 
sempio di virtù e di grandi opere. Mentre l'Italia da un capo 
all' altro era lacerata dalle ambizioni di potere, Roma e Ve- 
nezia, con sacrifizio, non mirarono, costanti, che alla liberazione 
degli stranieri e a mantenere gli statuti di libertà. La Francia 
e l'Austria le sottomisero, ma non le conquistarono^ ne le vin- 
sero. Un popolo si vince col valore, non colle forze, che, a guisa 
delle barbare, devastano e uccidono. Così la Francia vinse Roma 5 
non meno l'Austria la Republica di Venezia! 

Dal 1846 al 1849 G. B. Niccolini visse tra le delusioni e 
le speranze. Non ebbe fede nel papato, e ripudiò pure i suoi 
amici, che avrebbero voluto convertirlo al neoguelfismo. Pago 
degli errori di questi, si ritrasse nella sua solitudine, inneg- 
giando agli eventi, che mostravano potere scuotere la dura ser- 
vitù. E del Canzoniere Civile fanno parte le poesie, che lo ispi- 
rarono a quella italianità, propagata come principio tradizionale 
in tutti i suoi scritti, e la quale egli trasse da Dante e dal 
Machiavelli. * Le agitazioni , che preoccuparono la Toscana lo 
tennero sempre lontano : e se il popolo tributavagli onori per 
le rappresentazioni delle sue tragedie, e gli giungevano cari, 
respingeva, con dignità di modi, quelli prodigati dagli uomini 
di governo. 2 Non volle mai, né reggendo il principato, né la 
libertà, menomare la sua indole di libero cittadino. Ritornato 
Leopoldo II in Firenze, con finissimo epigramma, disse che i 
contadini, rimettendo il Granduca sul trono, per risparmiare 



1 Poesie inedite di G. B. Niccolini, III, Risorgimento Italiano (1848- 
1849); Firenze, Barbera, 1884. 

2 II Vannucci scrive : « rimandò la decorazione datagli dal 

Ministero Ridoltì nel 1848, né mai intervenne al Senato. > E nel giornale 
V Inflessibile si lesse il 14 giugno 1848, questa lettera al Casini, conserva- 
tore delle Croci di S. Giuseppe, dalla quale togliamo il brano importante. 
« Sono grato al pensiero cbe si è avuto di volermi onorare; ma non posso 
accettare la decorazione offertami, perchè intendo di osservare fino all'ul- 
timo i principii che ho professati per tutta la vita. Perciò le rimetto la 
croce e il diploma, etc. (Vannucci, Ricordi della vita e delle opere 
di G, B. Niccolini, voi. I,- pagg. 76, 77; Firenze, F. Le Mounier, 1866). 
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i quattrini s'erano serviti delle forche con le quali si prende 
il concio. * 

Nei decennio, in cui fti trionfante la restaurazione, cantò 
la caduta d'Italia, ispirato sempre al concetto del risorgimento. 
Inneggiò al tricolore e alle manifestazioni politiche, che deter- 
minavano il Piemonte a salvare l'Italia dalle onte e dalle ver- 
gogne passate, divenute piti funeste dalla occupazione tedesca. 
In quegli anni di servitù e di obbedienza all'Austria scrisse 
la tragedia Mario e i Cimbri, che parve, e fu veramente tale, 
una solenne protesta contro le usurpazioni straniere. Il grido 
di Mario era di vendetta e di riscossa : era il grido che G. B. Nic- 
colini negli ultimi anni della vita faceva udire agl'Italiani per 
rivendicare la patria, e ne componessero le sparse membra.. 
Era il grido di chi aveva per cinquantanni desiderato la gran- 
dezza di quest'Italia, ch'egli, intemerato, ebbe a supremo ideale. 
Gioisce il Poeta quando le armi del Piemonte fanno risplen- 
dere l'antico valore italiano in Crimea e nella Cernaia : * gioisce 
guerreggiandosi nel 1859 l'Austria, ed egli, vecchio di anni, si 
accinge a celebrare le vittorie e le aspirazioni che si leggono 
nel Canzoniere Civile, che si può considerare come testamento 
politico del grande uomo. A Vittorio Emanuele nel 1859 dice : 

Tu vincerai, se la Giustizia eterna 
I suoi lumi verso la terra abbassa ; 
£ move ad ira la Bontà superna 
Questa Lamagna ognor crudele e bassa, 
Deh cessi alfine il suo superbo vanto! 
Vinci, o a Italia non resta altro ohe pianto. 

La guerra del 1859 esalt al' animo e la mente del Poeta, 
e da essa, conculcata l'Austria, vede "risorgere grande la sua 
Italia, alla quale chiede, alfine, che risponda a' suoi voti: 



Alfin si pugna; e per sì gran contrasto 
Fra i due nemici ora sorgea la guerra: 
£ cesserà della Germania il fasto, 
Se nuovo sangue bagnerà la terra. 



1 Nelle Poesie inedite manca questo epigramma. 

2 Poesie inedite, pag. 227, edis. citata. 
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Le sorti della guerra sorrisero agl'Italiani, e non vani fu- 
rono i presagimenti del Niecolini, che augurava un possente alla 
liberazione della . Patria. La Toscana, libera di Leopoldo, dopo 
il governo provvisorio, si affida a re Vittorio Emanuele, che 
i popoli e la diplomazia acclamavano. E quand'egli visita Fi- 
renze, festoso in mezzo a un popolo festante, il Poeta gli va 
incontro, gli rende omaggio de' suoi versi, li accompagna di 
nobili parole, che destarono universale entusiasmo. i E più lo 
destarono i versi ch'egli scrisse contro Roina papale, che sco- 
municava le genti risorte. Affranto dagli anni, celebrò l'impresa 
di <j. Garibaldi in Sicilia, e come lo intimorissero gli esempj 



È noi Re dell' Italia animo vasto ; 

Veggo il Tedesco che ai suoi pie' s'atterra, 

Ei che dannar voleaci al remo e al basto ; 

E l'alpe ornai temuta alfin ci serra — 
Destati, Italia, dal tuo sonno, e scoti 

Il turpe giogo onde sei detta ancella; 

E più non sia retaggio ai tuoi nipoti. 
Senti le forze dell'età novella; 

Rispondi alfine ai miei sì lunghi voti, 

Ed ognuno ti chiami e forte e bella. 

1 « Io vengo , o Sire , sebbene aggravato dagli anni e dagl' incomodi 
di salute, io vengo con passo infermo e con indicibile commozione che mi 
rende quasi muto, a riverire in Voi il monarca amatore della libertà, lo 
esempio stupendo di lealtà al mondo, il primo soldato della guerra della 
indipendenza italiana, l'eletto del popolo, il desiderio e il sospiro di tutta 
Italia. E mi sia lecito, o Sire, per esprimervi in qualche modo la gioia 
profonda dell'animo mio, il dirvi che allorquando, or sono più che tren- 
t'anni, io scrissi questi poveri versi : 

* Qui necessario estimo un re possente: 

Sia di quel re scettro la spada, e l'elmo 
La sua corona: le divise voglie 
A concordia riduca: a Italia «ani 
Le servili ferite, e la ricrei ; 

non avrei osato sperare sorte così benigna da vedere, innanzi di chiuder 
gli occhi per sempre al dolce aere d' Italia , avverata per voi la mia ar- 
dentissima brama (I Contemporanei Italiani ; G. B. Niccolini per Na- 
poleone Giotti; pagg. 64, 65; ediz. cit.). li 
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delle sventure secolari, come avesse timore che la risorta Italia 
potesse venir meno, diceva, compiacente : Si sbrighino, vadano 
a Roma. l II poeta d* Arnaldo comprendeva chq il cuore d'Italia 
era a Roma : ripeteva Camillo, che la chiamava edificata dagli 
Dei per essere la capitale d'Italia. 

Visse incontaminato. Ebbe rare ed antiche virtù, e tra' 
moderni eguagliò la fierezza e la nobiltà di Ugo Foscolo, del 
quale proseguì alacremente a divulgare il sentimento d'italia- 
nità. Con desiderio vede e onora Vittorio Emanuele, ma non 
può accettare l'Ordine civile di Savoia conferitogli; e se rin- 
graziava con grato animo, adduceva pure non potere rinunziare 
agli austeri principj dell'anima sua. 2 Tale l'uomo : non dissimile 
il poeta e lo scrittore! 

Il 20 settembre 1861 il doloroso annunzio della morte turbò 
la città di Firenze e l'Italia. Fu chiamato l'ultimo de' Fioren- 
tini, o il primo degl'Italiani 3 nell'Italia risorta. La città mesta 
e piangente trasse a Santa Croce per onorare il Grande fino 
all' ultima dimora. Ivi furono pronunziate parole austere da 
Atto Vannucci, delle quali ricordiamo la fine : « Noi su questa 
tomba di Giovan Battista Niccolini giuriamo concordia di vo- 
lontà, concordia di sforzi per compiere l'opera, per fare l'Italia 
indipendente, una libera e forte. Con questo compiremo i voti 
dei grandi che riposano in questo tempio, e onoreremo l'uomo 
di cui ora piangiamo la perdita, l'autore del Giovanni da Pro- 
rìda, del Foscarini, del Filippo Strozzi e dell'Arnaldo da Brescia, 
antico martire della libertà nazionale, vittima del turpe con- 
nubio di un imperatore tedesco e del papa. 



1 I CONTEMPORANEI ITALIANI ; G. B. NlCCOLINI PKR NAPOLEONE GlOTTI, 

pag. 68, ediz. cit. 

* € Fu al Niccolini conferita la croce dell'Ordine Civile di Savoia. E 
qui è bene si sappia come egli, mentre con grato animo rispondeva a quel 
regio tributo, pure non lo accettava, perchè, sdegnoso come fu sempre di 
qualunque onorificenza, non volle nemmeno adesso rinunziare agli austeri 
principii dell'anima sua. > (Giotti, op. cit., pag. 65). 

3 Vannucci, op. cit., voi. I, pag. 83; La Farina, Scbitti Politici, 
Voi. II, pag. 373; Milano, Tip. Salvi, 1870. 
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PARTE SECONDA 



CAPITOLO PEIMO • 

La tragedia nel secolo deoimottavo —Di Vittorio Alfieri 
e degli imitatori — Le tragedie di Vincenzo Monti. 



Le ricerche e le investigazioni critiche, giudicate di non 
poco profitto a rilevare la origine de* varj generi d'arte, non 
si possono ancora ritenere complete. Non poco si è scritto 
sulla tragedia, ma, come lo dimostrano gli storici della nostra 
letteratura, manca uno studio, che s'attenga ad un esame dei 
componimenti dramatici, che precedettero il Metastasio, l'Al- 
fieri e il Goldoni; e, più che per il melodrama e per la co- 
media, manca per la tragedia, la cui critica non oltrepassa i 
cenni, anzi la enumerazione delle opere dramatiche di alcuni 
principali poeti. Sono di poco pregio i tentativi de' secoli de- 
cimosettimo e deciinottavo; sono spesso disadorni nella forma e 
poveri di fantasia e d'intreccio; ma non devono essere dimen- 
ticati, potendo gli stessi stabilire quello svolgimento artistico, 
che oggidì la critica ritiene sì necessario. E qui, senza tenere 
profonda parola intorno alle norme delle teoriche invalse nel 
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canapo dramatico e delle dotte speculazioni del Gravina, che mi- 
ravano a correggere, importante è ricordare che qualsiasi genere 
d' arte non sorge su improvvisamente, e cbè a' tempi, in cui 
l'Alfieri fu, con impeto, vago di dedicarsi alla tragedia, fermo 
nel credere ch'egli primo e unicamente avesse potuto dar gloria 
all'Italia di possedere la tragedia, oltre a' varj tentativi, eser- 
citazioni poco gradite, sovente di niun grido, non mancava già 
qualche argomento, che, anche in mezzo alle tante imitazioni, 
fosse un accenno alla nobiltà dell'arte dramatica. E ciò che 
potrebbe parere agli occhi de' molti più vantaggioso, si è che 
l'Italia, ingolfata nel Seicento nelle imitazioni spagnuole, ido- 
leggiatrice di tante strane gonfiezze e delirj, non si sbizzarrì di 
imitare nel genere teatrale Lope de Vega, Cristoval de Virués e 
Oalderon, che pure furono miracoli della dramatica, ma che, imi- 
tati in tanto guasto, avrebbero volte in peggio le sorti italiche. 
Poco o nulla si ammirò lo Schakspeare, e si ritenne, in tanta 
decadenza, un selvatico. I tentativi dei poeti italiani furono 
d'imitazione greca o latina, tanto negli argomenti che nelle 
forme, cascanti sempre, a volte triviali. Intanto è meraviglioso 
udire qualche nostro scrittore, ricordando pure la Sofonisba 
del Maret, non astenersi d'affermare, che Caterina De' Medici 
si studiò d'introdurre in Francia il gusto del teatro italiano. È 
una meravigliosa credenza, che, allignando ne' tempi di servitù, 
conservava almeno il decoro e l'orgoglio nazionale. Se non che 
è a dirsi, che se Caterina De' Medici, sì colta, non fosse pie- 
namente compiaciuta del Maret, la Francia vide tosto sorgere 
il Corneille e il ltacine, le cui opere dramatiche in Italia di 
continuo si tradussero, e in volgarizzamenti sì pessimi da non 
esserci né pure tramandati, rimessi su qualche volta dalla oc- 
casione delle diligenti ricerche. 

Nella prima metà del secolo diciottesimo i tentativi tragici 
non sono che una deforme ripetizione, seguendo ne' caratteri 
uno stampo, studiando nelle catastrofi la simultaneità, che poi 
giunse gradita a Vittorio Alfieri, voglioso d'imitarla. Dal Tobri- 
smondo del Tasso alla Merope di Scipione Maffei l'arte tragica 
si rivela, anzi che capricciosa, come fu detto, stranissima; ma 
non è neppur vero quanto scrive l'Emiliani Giudici, cioè che i 
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Cinquecentisti non difettarono né per la scelta de' temi, né per 
l'ordito drainatico, e che eglino, e qui veramente non si com- 
prende lo scrittore, avessero assegnato alla tragedia un immenso 
terreno, disponendola a ricevere senza snaturarsi quelle modifi- 
cazioni che le epoche posteriori vi avrebbero arrecato. l Più che 
un concetto critico è questo un trastullo di parole 5 poiché, e 
niuno è che noi vegga e non lo conosca, il teatro tragico ita- 
liano fu sempre stazionario e retrivo; né esso, tralasciate le 
rappresentazioni sacre, che riflettono un altro genere originale, 
seppe trovare, guastandoli, altri modelli che i greci e i latini. 
Dopo lo Speroni con la Semiramide, del Dolce col Tieste 
e con la Giocasta, del Leonico col Soldato, tragedia detta 
allora e poi urbana, del Cavalierino col Telesfonte colla 
Rosmunda e coII'Ino, del Torelli colle cinque tragedie Tan- 
credi, Galatea, Vittoria, Polidoro e Merope ; dopo tanti 
altri non meno gretti d' ingegno e d' invenzione , sforniti del 
senso dell* arte, ne' tempi dell' Andreini , che pure, traendosi 
dal volgo coIFAdamo, rimase oscuro e negletto, 2 dal principio 
del secolo decimosettimo, si sovrapposero altri mediocri come 
l'Ingegneri, il Persio, il Della Porta, al quale forse non bastando 
il celebre nome nelle fìsiche, nelle matematiche e nella filo- 
sofia, bramò divenire cospicuo con PUlisse e un S. Giorgio, 
quest' ultima una trista trasformazione dell' Ifigenia in Au- 
lide dell' Euripide. Si sovrappone ancora un Arnaldo Celia, 
che, dopo aver tradotto Teofastro, a cinquantott'anni si ricorda 
quasi della necessità o degli oblighi che ha un dotto di scrivere 
tragedie, e gitta giù, facilmente, pari agli altri suoi coetanei, 
le tragedie Silandra, Alcippo e le Gemelle Capuane, e 
mischia il burlesco, il comico, il tragico con tale ingenuità, da 
lasciare sorpresi i suoi lettori. E queste orme tracciano, quasi 
spontanei, come fossero sicuri dell'arte, filosofi, giureconsulti, 
gesuiti e cardinali, che, con lavori deformi d'intreccio, stentati 
nel verseggiare, allietano l'Italia. 



1 Storia della Letteratura Italiana, voi. II, ediz. cit. 

2 Un accenno critico lo diede primo il Maroncelli nette Addizioni alle 
Mie Prigioni di Silvio Pellico. 
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In mezzo a tanto furore tragico, che può richiedere un ac- 
curato studio, le ammirazioni pel Gorneille e pel Eacine si ac- 
crescevano, facendo essi dimenticare le stranezze .del Girardi, 
dello Speroni e degli altri tragediografi fioriti nel secolo avanti. 
V imitare i tragèdi francesi parve un' ingiuria alla gloria ita- 
liana, e i puntigli e l'orgoglio di nazionalità letteraria scossero 
il Gravina, celebre giureconsulto, che dettò la Eagion Poe- 
tici, proponendosi di correggere i tanti svagamenti comico- 
tragici del secolo decimosettimo, e nel trattato della Tragedia 
di ridare a un tal componimento la semplicità e la maestà greca. 
Però la critica del Gravina si restringeva sempre ne' vecchi 
confini, e le sapienti investigazioni non eccedevano i vecchi li- 
miti. Più tardi fu lodata, e la lodarono anche que' critici, che, 
meravigliati delle vecchie teorie, si travagliarono di rinnovarle 
con gonfiezza di stile. Il Gravina a dar valore alla sua critica, 
posti da parte il Digesto e le Pandette, accingevasi a det- 
tare tragedie, e in tre mesi, volendo salvare l'onore d' Italia, 
scrisse il Palamede, 1' Andromeda, il Servio Tullio, 1' Appio 
Claudio ed il Papiniano, e, in mezzo a tante scipite remi- 
niscenze d'arte greca e romana, egli si affannava sull'endeca- 
sillabo sdrucciolo, bramoso di sostituirlo al giambico, e fu così 
meno che gretto imitatore. * Lo seguì Pier Iacopo Martelli, 
compreso anch'egli di dolore pel difetto di veri componimenti 
tragici, e memore della Canace dello Speroni, si piacque, e 
parvegli grande il ritrovato di aggiungere al settenario un altro 
settenario, e col nuovo verso martelliano, che prese nome da 
lui, da per tutto su' teatri, in tempi di gusto sì depravato, fu 
applauditissimo , e gli stranieri se ne fecero ammiratori, giu- 
dicandolo in Olanda uno scrittore nuovo di tragedie italiane. 
La miscea, che è negli argomenti e ne' caratteri, avrebbe dovuto 



1 II Bozzelli (Della Imitazione tragica presso gli antichi) scrive: 
« Le forme non sono soggetti d'imitazione, perchè non han modelli posi- 
tivi nell'ordine delle cose: e chi non ha sortito tempra inerente per trarlo 
originali e piene di vita dal sno proprio fondo, non può torre da altri, 
se non qualche lineamento esteriore o qualche general disegno, che, anche 
supposto esattissimo, rimarrà sempre come pittura senza colorito, o per 
dir meglio, come corpo senz'anima. » 
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trattenere gl'Italiani dalle lodi esagerate, ma essi avevano smar- 
rito ogni senso fino dell'arte, e potevano per ciò lodare, lontani . 
d'ogni concetto critico, tutto il brutto che infestava l'arte. 

Al Gravina, che dopo aver filosofato sull'arte i e fu scrit- 
tore delle tragedie cennate, e a Pier Iacopo Martelli, si ag- 
giungono altri mediocri, a' quali pare raggiungere ogni pregio 
fantasticando sugli argomenti greci e romani 5 e seguono nn 
Pansuti, notevole per le comicità delle sentenze morali, che or- 
nano il Sejano, per la triviale lingua e lo stile deforme 5 il Mar- 
chese, che cominciò nel Cbispo collo straziare I'Ippoltto di 
Euripide, e finì, aggregatosi all'Oratorio di S. Filippo Neri, a 
dramatizzare sacri avvenimenti, i cui cori furono musicati da 
celebri maestri, e la ingenuità de' tempi lo fece chiamare no- 
vello Bacine. Pier Iacopo Martelli, che nel 1715 aveva messi 
a ristampa, in due grossi volumi, i suoi lavori teatrali, male ac- 
colti in Italia e fuori, non tolerando che Scipione Maffei avevalo 
tenuto in poco conto, scrivendo su' tragici italiani, si vendicò 
col Femia Sentenziato, proponendosi di mordere, con ana- 
gramma del dotto uomo, che reputò non iscevro di lepore, la 
Merope. Eppure in mezzo a tante mostruose ironie di opere 
tragiche, Scipione Maffei nel 1714 dava all'Italia un tenta- 
tivo, che gli guadagnò fama superiore a quella di critico del 
teatro, avendo raccolto i poeti tragici italiani del Cinquecento 
e degli ultimi tempi, e ragionato molto a sproposito del teatro 
francese. 8 La Merope, tradotta in varie lingue straniere, ain- 



1 « Ma questo dotto uomo quanto fu inetto a fare, tanto fu valoroso 
nel ragionare sull'arte. Il suo discorso siili' Elidimi one del Guidi, che fu 
la sua prima scrittura critica, comunque ricco di sane dottrine, dette da 
temere, avvegnaché egli si proponesse di oscurare con lo splendore della 
sua prosa l'impeto poetico del Guidi, il cigno che con ali robuste e infa- 
ticabili sapeva piti che gli altri sormontare, come disse un suo confratello, 
la gloriosa cima dell'erto giogo di Pindo. Ma il libro nella Ragion Poetica, 
libro che da taluno è chiamato il migliore trattato di estetica che l'Italia 
possegga, è testimonio della mente giudiziosa del Gravina. » Emiliani Giu- 
dici, Storia dblla Letteratura Italiana, voi. II, pag. 283, Firenze, 
F. Le Monnier, 1855. 

* Teatro Italiano, Verona, 1723. 
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mirata e posta poi quasi in dileggio dal Voltaire, cagionò una 
rivoluzione nell'arte, e abbenchè il Maffei avesse seguito gli 
antichi nelle situazioni drainatiche, pure il sentimento che animò 
la sua tragedia, una vecchia ripetizione di vecchi componimenti, 
ricavati da una notizia del perduto Cresfonte di Euripide, 
la trasse dalle volgarità precedenti ) studiandosi di emanciparsi 
dalle usanze comuni d'imitare i Greci e i Francesi, e tenendosi 
lontano dal coro, mutò quasi del tutto il tessuto delle predo- 
minanti azioni teatrali. Con pari forza di volere, attese al com- 
porre tragedie, in età grave, Antonio Conti, abate e nobile, 
dotto nella scienza, del calcolo, sì che potè essere invocato nel- 
V autorevole parere dal Leibntz e dal Newton. Fermatosi in 
Inghilterra, restò sorpreso a udire le opere tragiche dello Schak- 
speare , specialmente il Giulio Cesare , e su' cinquant' anni 
scrisse quattro tragedie ricavate dalla storia di Boma, delle 
quali la più nota, il Cesare, anzi che ricalcare le orme dei 
poeti anteriori e il convenzionalismo delle forme, vagheggiò il 
sublime dello Schakspeare, allettando, e fu lodato, anche se- 
guendo le tre unità aristoteliche, che non più parevano potersi 
contestare, massime dopo l'esempio del teatro francese. Del 
Conti l'Emiliani Giudici dà un giudizio da preferirsi agli altri 
dal Cesarotti agli ultimi critici, ma quand'egli ha severità di 
parole per l'effetto delle quattro tragedie, dalle stesse, togate, 
con chiarezza si scorge, come altro egli non mirasse nel teatro 
che le consuete forme; e perciò fu poi lodatore e non critico 
di Vittorio Altieri. * 

Dopo il Conti, alle cui tragedie, non meno che a quella del 
Maffei, si volle dare un significato politico, nò un'esatta critica 
le considerò una esercitazione dramatica, un volere sorprendere 
gli spettatori coi fragore delle azioni, sorsero altri di minore 



1 « Dissi più sopra che in cotesti componimenti Antonio Conti mostra 
evidentemente la intenzione di conseguire lo effetto teatrale ; perocché, sia 
che egli si desse troppo tardi al culto della poesia drammatica, sia che 
non avesse pari alla potenza di concepire quella di eseguire, quasi gli stru- 
menti non ubbidissero allo ingegno, rimase molto di qua da quella meta, 
alla quale ragionando agogna di pervenire con pertinacia. (Storia della 
Letteratura Italiana, voi. II, pag. 365, Firenze, F. Le Mounier, 1855). 
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fama, ingegni mediocri, che forse indispettirono non poco il 
conte Alfieri, propostosi di creare la tragedia italiana, e il quale 
reputava una meschina creazione il teatro francese, parevagli 
il Voltaire vuoto e inetto. Egli, V Alfieri, ripeteva in tempi più 
inoltrati, gloriosa la Francia de' suoi tragèdi, un giudizio quasi 
identico al primo, in queste carte notato, di Caterina De* Me- 
dici! I nomi di tanti mediocri dovrebbe disepellire la critica' 
storica, ma sono essi sì dimenticati, che né pure li contengono 
gli scaffali d'una biblioteca ; né ancora forse avvi chi si voglia 
compiacere a trastullarsi colla Didone del Cavazzoni Zanetti, 
coII'Ezzellino in del Barruffaldi, coli' Ulisse il giovine del 
Lazzarini di Morrò, che, contrariamente al Maffei in quanto al 
gusto greco, imitò I'Edipo di Sofocle, e le scipite forme e le 
situazioni dramatiche furono riputate eleganti. Nò ancora taluno 
oserà ricordare che egli ebbe un discepolo, un abate, che si dilettò 
di tragedie, e che, imitando scrupolosamente i Greci, scrisse con 
sacro furore il Temisto, la Penelope e il Salvio Ottone; 
e che un Leone Sempronii scrisse I'Ugolino, e chi scrisse di 
Achille e de' Bruti, fino al Varano, cui forse non bastando la 
fama di poeta delle Visioni, volle scrivere tre tragedie, an- 
ch'esse travolte dall'oblìo; né che allora i gesuiti uscirono in 
campo con tragedie latine ; e che tragedie di argomento persiano 
scrisse il Bettinelli, che, ingenuo, lacerava la fama di Dante. 
Intanto nello affaccendarsi, ne' desiderj incompiuti di voler dare 
all'Italia la gloria del teatro, e volerlo dare con imitazioni tri- 
viali, comparivano pure le sette tragedie di Alessandro Ercole 
Pepoli, che, a far meglio, si propose tenersi lungi dai Greci, 
e gli argomenti scelse da prima dalle croniche inglesi; com- 
parivano 1' Abminio d' Ippolito Pindemonte , i Baccanali di 
Giovanni Pindemonte e alcune tragedie del sommo e sventurato 
Mario Pagano; il quale, lasciati i gravi volumi delle scienze 
giuridiche, delle politiche e delle morali, deliziandosi col teatro, 
pari al Gravina, si deliziò pure colla critica, chiamando la tra- 
gedia un'azione pubblica, grande, interessante, nazionale. * E que- 
sto vedere ingegni eletti dedicarsi alla palestra teatrale, rileva 



1 Prefazione al Corbadino, Napoli, 1789. ** 



Digitized by 



Google 



94 DI G. B. NICOOUNI, 



non solo culto all'arte, ma, in tempi duri di servilismo, il vo- 
lere fortemente ritemprare gli animi prostrati all'antica virtù. 
Pensiero nobilissimo in questo secolo decimottavo concepito in 
parte da Vittorio Alfieri, che, al dire del Leopardi, 

Disdegnando e fremendo, immacolata 
Trasse la vita intera, 

Ma il conte Vittorio Alfieri, invaso dal furore tragico, nei 
primi anni del suo tribunato, quando appunto distese le prime 
dodici tragedie, lontano da' Greci, poco conoscendo e stimando 
lo Schakspeare e i tragici francesi, non careggiante per Seneca, 
ricostruiva il teatro, e gli argomenti delle sue tragedie ricor- 
darono il vecchio e abbandonato patrimonio delle esercitazioni 
dramatiche, che nel secolo anteriore e nei suo avevano ingom- 
brata e infastidita troppo la mente italiana. Però la sua è una 
ricostruzione infiorata da forme classiche uniformi, e la costanza 
nello studio parve l'opera di un gigante, e ognuno, elevandosi 
a critico, fervoroso di libertà, anzi che discernere i pregi dai di- 
fetti, giudicò doversi considerare l'Alfieri, che declamava contro 
la tirannide, vagheggiando 1' antica libertà, primo tra' tragici 
antichi e moderiti. Giudizio scapestrato, che guastò il senso fine 
della critica, con sorpresa udito dagli stranieri: giudizio che 
in Italia poteva acquistare il suo giusto valore, qualora, allon- 
tanate le esagerazioni, si fosse creduto che la vigoria alfieriana 
infondeva vita nell'uomo nuovo, ed ufficio primo dello scrittore 
fosse stato quello di fare gl'Italiani amanti di libertà, che la 
ricordanza lunga sanciva nelle storie antiche, e che non aveva 
più alcuna corrispondenza coi tempi moderni. Però il lavoro an- 
tico non rimaneva senza effetto ne' moderni! 

L'Alfieri ne' suoi concepimenti tragici, chiamati dal Gio- 
berti poemi, non innovò, né, pe' propositi fatti, gli fu dato di 
trovare forme e sostanze differenti dalle vecchie. Egli, mirando 
allo svolgimento d'un concetto politico, che potesse rialzare un 
popolo avvilito, scrive : « Io credo fermamente che gli uomini 
debbano imparare in teatro ad esser liberi, forti, generosi, tra- 
sportati per la vera virtù, insofferenti d'ogni violenza, amanti 
della patria, veri conoscitori de' proprii diritti, e in tutte le 
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passioni loro ardenti, retti e magnanimi. 1 > Tali le sue mire: 
mire politiche e morali, che egli avvalorò con durezza di verso; 
mire che, in un popolo servo e decaduto, allignarono, e l'Alfieri 
fu ammirato da un capo all'altro d'Italia, ed ebbe a migliaia 
gl'imitatori ! La Eivoluzione di Francia non entrò nel suo capo, 
limitato a scorgere ogni grandezza nelle antiche civiltà, ma 
egli operò co' suoi scritti, riboccanti di pensieri classici e di 
continue tirate retoriche, non meno che gli eroi della Eivolu- 
zione, da lui odiati e derisi. Il concepimento tragico nella mente 
di Vittorio Alfieri fu una vecchia ripetizione, alla quale egli 
seppe dare moto e vita, e ciò avrebbero dovuto far noto i suoi 
migliori critici dal Gasalbigi a Silvestro Gentofanti, che, nel 
saggio fatto precedere ài teatro dell'Alfieri, più delle ragioni 
critiche adopera un linguaggio da entusiasta. * E allora esami- 
nata, con tutt' altra indole che la laudativa, la tragedia alfie- 
riana, gl'Italiani, anzi che scagliarsi violentemente col Yillemain 
e cogli altri giudiziosi stranieri, avrebbero potuto mettere un 
freno alle esorbitanti opinioni. L'Alfieri concepisce la rappre- 
sentazione antica, la modella a mo' degli scultori, e, alla ma- 
niera degli scultori, che hanno poca o niuna concezione, i suoi 
modelli sono uniformi nello svolgimento dramatico, nelle situa- 
zioni sceniche e perfino nella ferocia delle espressioni. Adula 
e inculca il regicidio quando ha paura della Eivoluzione; vor- 
rebbe liberi i popoli, ammira gli ordini publici inglesi, ma cal- 
pesta e deride il popolo, che chiama plebe. E questo livore 
bastava a far comprendere ch'egli si limitò a ripetere con forma 
robusta i predecessori, da' quali trasse il contenuto degli ar- 
gomenti, e li trasse unicamente da loro, ignorando, nello scri- 
vere le tragedie, la storia e gli antichi poeti greci e romani, 
de' quali, più tardi, in età matura, ne fece studio e comento. 
Se escludiamo il Saul, le sue tragedie non hanno che un iden- 



1 Vita di Vittorio Alfieri scritta da esso ; Firenze, F. Le Mou- 
nier, 1855. 

2 Tragedie e Vita di Vittorio Alfieri ; volume unico preceduto da 
un ragionamento storico-critico del Prof. Silvestro Centofanti; Firenze, 
Società Editrice Fiorentina, 1842. 
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tico stampo, in cui il protagonista veste le ire dello scrittore, 
che, scagliando fulmini alla Eivoluzione, è disdegnoso dell'età 
sua, e tanto disdegno lo fa concepire ad eroi favolosi, che sono 
nelle leggende greche e romane. L'arte italiana abbisognava di 
ritemprarsi sugli antichi esemplari, e l'Alfieri il. fece con non 
poco discapito. Egli fu creduto restauratore dei nostri studj, 
e il paragonarlo a Dante e al Machiavelli generò errore non 
piccolo ; poiché il volgo e i critici , non ebbero sentore della 
spontaneità in arte e dell'artificio, né tampoco di quel profondo 
pensiero, che creava una scienza col Machiavelli, e di quegli 
intendimenti, che l'Alfieri, nelle sue prose, politiche stereotipava 
con tanto stento e con infingimenti contrarj alla sua inclina- 
zione aristocratica. E da tali incertezze nacque in Italia una 
scuola politica declamatrìce, retorica,* i cui errori prolungatisi, 
si perpetuarono nel teatro, divenuto palestra di declamazioni 
politiche; e d'allora chi scrisse in Italia tragedie non trovò che 
il modello alfieriano, e mentre niun vantaggio recava all'arte 
tanto fervore, d'altra parte gl'imitatori, sconciando l'originale, 
s'ingegnavano di seguire pedestremente i caratteri, le azioni e 
le blasfeme dell'Alfieri, impoverendo così il teatro, ritornato iu 
potere di un volgo d'imitatori, da' quali in parte scampò Ugo 
Foscolo per la forza de' concepimenti, avendo nella Ricciarda 
e nell' Aiace, anche seguace dell'Alfieri, elevata la mente ad 
alti pensieri, che pure non si tenevano lungi da quella profes- 
sione di fede politica, che dava al teatro un carattere acade- 
mico, ove pareva lecito scagliare parole vigorose e terribili 
contro i despoti e gli usurpatori. * 



1 II concetto vero e gl'intenti della tragedia di Vittorio Alfieri nella 
vita del secolo XVIII li scolpisce Giuseppe Ferrari, da cui la critica, anche 
in rapidi cenni , avrebbe tanto dovuto apprendere. Ora ecco quanto egli 
dice : « Deliziosamente illusa da queste cantilene rimate che svegliavano 
gli echi di tutti i teatri dell' Europa, la folla italiana fu un giorno sor- 
presa e si direbbe intimorita da un nuovo spettacolo che portava la sfida 
alle pompe asiatiche dell'opera. Senza musica, senza cori, senza strofe, 
senza rime, Alfieri fece salire i suoi attori su di una scena squallida, triste, 
nuda, e là quattro personaggi dalle figure astratte, impegnati in un'azione 
unica, stincata, rapida, obbligata a giungere alla meta in ventiquattro ore, 
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Vincenzo Monti, udita in Eoma recitare dall' Alfieri la Vir- 
ginia, ricordando Pausania, che di Aristodemo narra l'atroce 
misfatto, scrisse P Aristodemo, che nel 1787 fa rappresentato 
in un teatro della grande città. L'Aristodemo del Monti non 
è una fedele riproduzione di quello di Carlo de' Dottori, messo 
sulla scena dal 1657 ; ma la simiglianza dello svolgimento, ta- 
luni identici casi, non mettono dubio che il Monti abbia dovuto 
avere conoscenza e compiuto diligente studio della prima tra- 
gedia. * L'Aristodemo destò grido in Italia, ed esso fu ripetuto 
con entusiasmo, (fortuna non dissimile da quella toccata a' drami 
del Metastasio) da tutti gl'Italiani, che, sedotti dalla bellezza 
lirica, lo impararono a memoria. Però, più che la forma tragica, 
abbonda in esso la lirica, più che un tessuto nuovo dramatico, 
ricalca in parte la tragedia alfieriana, ed è certo poi, come nota 
lo Zumbinl, che il Monti soggiacque alla influenza della lettura 
dell' Arnaud, che gli fece vagheggiare e prendere diletto delle 
spaventose apparizioni. 2 La critica, in anni più vicini ai presenti, 
giudicò la tragedia con tali detti, che forse non potrebbero 
contentare tutti : « E per verità convien dire che V Aristodemo, 
se non pareggia le tragedie dell'Alfieri, né per la severità del 
concetto e della struttura, né per il vigor de' pensieri e del 
dialogo, le vince però nella magia del verso e nello splendor 
dello stile. Esso è una vera creazione poetica; e vi trovi per 



coir orologio alla mano, con nn cadavere in terra, e colla nuova moralità 
del vizio vittorioso e della virtù sacrificata, qnesti miserabili mezzi, a 
controsenso di tntti i pregindizii, fecero l'effetto di nn drappello di Spar- 
tani che fermassero l'armata di Serse. > (Storia delle Rivoluzioni d'I- 
talia, voi. Ili, pag. 595; Milano, Treves, 1873). 

1 € Primieramente, l'esempio a cui oei punti più solenni del dramma 
guardò il poeta, non fu Pausauia, sì bene il Dottori. Importantissimo fra 
quelli e il racconto dello spaventoso delitto, intorno al quale lo storico 
greco dice solamente come Aristodemo, furibondo per ciò che aveva udito 
dal fidanzato di sua figlia, uccidesse questa, e poi offrisse agli occhi della 
gente un'orrenda prova della innocenza di lei. > (Zumbini, Sulle Poesie 
di Vincenzo Monti , pagg. 58, 59 ; Firenze , Success. Le Monoier). — Il 
Zumbini riferisce in proposito quanto si legge in Pausania. 

2 Zumbini, op. cit., pag. 65. 
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entro quella antica e semplice grandezza, quella verità cP af- 
fetto e di passione, quell'ombra tremenda del fato che pesa sul 
capo del re parricida, le quali danno a vedere quanto l'autore 
avesse saputo inspirarsi al genio greco che nudrì Sofocle ed 
Euripide. * » 

A breve distanza compariva il Galeotto Manfredi, argo- 
mento tolto dalle istorie fiorentine del Machiavelli, in cui il 
Monti imita lo Schakspeare, del quale era tanto ammiratore. Il 
carattere di Zambrino riflette il Jago dell'OTELLO, e sul conto 
della imitazione, lo Zumbini, nell'opera citata, pag. 82, non crede 
cosa improbabile che il Monti avesse conosciuta la Sophie di 
madama Stael. H paragone di questa tragedia con altre di scrit- 
tori stranieri qui non ci è consentito, ma dovendo fermarci su' 
giudizj proferiti sulla superiorità e sul minor valore dell' Aristo- 
demo, non ci asteniamo dal dire che il Monti, anche imitatore 
dello Schakspeare, o della Stael, nel Galeotto rifuggiva dalla 
vecchia imitazione de' quadri scenici e delle stranissime fin- 
zioni, esaltanti la fantasia, ma lontani dallo studio psicologico 
dell'uomo, cui dovrebbero essere rivolte le azioni sceniche, e che 
abbonda ne' tragèdi greci, e fii grande e singolare nel tragico 
inglese. Il Galeotto Manfredi, si reputi anche povero di 
effetti, ma con esso il Monti dava un esempio nuovo, liberava 
il teatro italiano dal convenzionalismo delle forme, ormai fatte 
viete . da una serie stantia di argomenti, e di obbligate espres- 
sioni, che, ugualmente, comparivano con nota monotona a sor- 
prendere il pubblico, che pure si dilettava di visioni, di fan- 



1 Pbosk e Poesie di Vincenzo Monti, voi. I, pag. XIII; Firenze, 
Le Mounier, 1847. — Il discoreo premesso, pregevolissimo, è di G. Carcano, 
quantunque non apparisca nella stampa il nome di lui. — Il Canta crede 
€ V Aristodemo , rappresentare una feroce ambizione , punita da un delirio 
suicida ,' press* a poco come il Saul ; ma tutto vi è lirico , il personaggio 
di Cesira, il trattato di pace, i racconti, i colloquj : gli spettatori racca- 
pricciano a quel furore coi capelli irti e il pugno teso ; il letterato si bea 
della splendida verseggiatura; il pedante loda l'osservanza delle tre unità, 
quand' anche per mantenerla bisogni collocare una tomba nella sala d'u- 
dienza. » (Storia della Letteratura Italiana, pag. 517 ; Firenze, F. Le 
Monnier, 1865). 
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tasime, di ammazzamenti, di parola cruenta. E che il Monti 
non inclinasse a seguire i metodi della vecchia scena, lo rivela, 
oltre il Manfredi, il Oajo Gracco. Un tema maestoso di 
storia romana, noto all'universalità, e dal quale il Monti, la 
cui mente non era sempre creatrice, seppe dare nuovo carat- 
tere a un avvenimento antico, e abbenchè egli, e in ciò Don è 
possibile sconvenire, si avvicini troppo allo Schakspeare, usando 
non poco del Goriolano e del Giulio Cesare, * pure seppe 
così introdurre sulla scena nuovi affetti e nuove potenze dra- 
matiche; poiché né Cajo, né Cornelia, né Licinia, né Opimio, 
sono personaggi di riproduzione, e, tuttoché antichi, hanno nel- 
l'azione del moderno, vale a dire riflettono l'arte nuova, non 
si restringono nella cerchia di quelle convenzioni, che rendeva 
sì cascante e misero il teatro italiano. Questo argomento ro- 
mano prediletto dal Monti chiude il passato, e poteva aprire 
un vasto campo al draina, tanto più che i critici, scossi da 
certa nobiltà, che non seppero e non si piacquero definire, die- 
dero alla tragedia l'appellativo di romantica. 



1 Zumbini, op. cit., pagg. 90, 91, ediz. cit 
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CAPITOLO SECONDO 

Le prime opere dramatlohe di G. B. Nlooolini. 
Le nuove forme nella tragedia. 

Silvestro Centofanti, nel ragionamento storico-critico pre- 
messo al teatro di Vittorio Alfieri, nel capitolo secoudo della 
parte seconda, esponeva le ragioni del difetto della tragedia ita- 
liana; le quali, se veramente non completavano i concetti di 
Ugo Foscolo intorno alla nuova scuola dramatica, * nou avevano 
però difetto, di quella critica che trae esperienza dalle vicende 
varie della storia dell'arte. Prima che in Italia fossero invalse 
le nuove idee, e la tragedia avesse assunto le denominazioni 
di romantica e di storica, G. B. Niccolini aveva publicato nel 
1811 la Polissena, premiata nel precedente anno dall' Aca- 
demia della Crusca, indi Ino e Temisto, Edipo, I Sette a 
Tebe e Agamennone $ tragedie di argomento antico e versioni 
da Eschilo. Egli, in mezzo a tanto furore esagerato di opinioni 
e di contrasti, signoreggiando in Italia le nuove teoriche este- 
tiche, introdotte e propugnate con zelo dallo Schlegel e dalla 
Staeì, rimase, temendo contaminare le potenze geniali delle sue 
ispirazioni, solitario, travagliandosi di rimettere in onore l'arte, 
e far sì che la medesima tendesse a un proposito civile e mo- 
rale. E con profondità ne ragionò nel Discorso sulla tra- 



1 Opere bditb e postume di Ugo Foscolo, voi. IV; Firenze F. Le 
Mounier, 1850. 
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gedia gbeca, * ove biasimando le ancor tristi condizioni d'I- 
talia, pieghevole a servitù, contrariava le nuove agitazioni. 
Scriveva : « Fine della perfetta tragedia (e intorno a ciò più 
ampiamente ragionerò a suo luogo) fu reputato dagli antichi 
il purgare lo sregolamento delle passioni per mezzo della com- 
passione e del terrore; e credevano che a ciò nulla meglio con- 
ducesse che rappresentar persone virtuose, o non mal costu- 
mate, che per qualche umano trascorrere dalle felicità nella 
miseria precipitassero; onde veniva a mostrarsi non esservi 
uomo che da ogni difetto vada esente. Inoltre, l'orrore per le 
vere cólpe insinuavasi nei loro drammi per le gravi conseguenze 
che dall'involontarie derivano. I moderni, che per forza di si- 
stemi si argomentarono di creare una nuova letteratura, sono 
partiti da un principio contrario del tutto all'antico : nel mondo, 
eglino dissero, il brutto sta accanto al bello : in ogni creatura, 
per malvagia che ella sia, havvi qualche virtù: accozziamo 
bene e male, tenebre e luce ; rimettiamo in onore tutte le de- 
formità fisiche e morali ; guerra all'ideale, e il grottesco sia il 
nostro modello. E siccome fra l'altre vergogne del secolo vi ha 
quella di abusare del linguaggio del cristianesimo, questo si- 
stema venne chiamato redenzione. A questo concetto noi dob- 
biamo Marion Deforme, cortigiana, la cui fronte (sono frasi dei 
novatori) solcata di corruttela e di vitupero, vien ribenedetta 
dal bacio di un'anima vergine, santo di tutta la religione del- 
l'ultima ora; e Lucrezia Borgia, veramente mostruosa. Poco 
importi che ella nel Dramma avveleni cinque gentiluomini, e 
questo delitto costi la vita al figlio di esso, Gennaro, che beve 
il tossico, ricusa l'antidoto, e divien matricida : questo mostro, 
perchè ha viscere di madre, divien anch'egli puro, e disposto 
a salire alle stelle. » 

Procedendo il Niccolini con tali norme estetiche e morali, 
nelle tragedie di argomento antico sta lungi dagl'imitatori, che 
miravano all'effetto scenico: lungi da quella turba che, sfre- 
nando il linguaggio, si compiaceva del momentaneo interesse 
che prendevano gli spettatori. Nel Niccoliui l'arte è rappresene 



1 Opere di G. B. Niccolini, voi. I, Firenze F. Le Mounier, 1847, 
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tazione d'un arduo concetto morale e civile, e se egli, devoto 
ai classici, nello aringo dramatico non si spinge ne' primi anni 
oltre i subietti di greca indole, come nella Polissena e nel- 
V Ino e Temisto , ben puossi giudicare avere egli avuto un 
largo concetto della antica tragedia, che con Eschilo, Sofocle 
ed Euripide aveva ritratto la civiltà d'una grande nazione negli 
usi della vita, nel sentimento, nella religione, negli ordini pu- 
blici, in tutto ciò che costituiva la varia trasformazione di un 
popolo. La tradizione greca rinasce con lui vigorosa, e Polis- 
sena, Medea ed Ino e Temisto sono esplicazioni di un concetto 
politico, cui è inerente lo svolgersi di grandi passioni, lo studio 
diligente del cuore umano. E così il Niccolini sviava la tragedia 
dalle passate orme, poiché 1' artista non considerava la scena 
come un mezzo qualunque efficace, ma traeva la efficacia dalla 
importanza degli avvenimenti, da quell'insieme, che non era in 
dominio solamente della fantasia, ma ancora della storia e della 
vita. Per il che col Niccolini la tragedia greca in Italia era un 
primo e raro esempio di una concezione, che, tratta dalle an- 
tiche leggende, poteva dirsi rinnovatrice della vita moderna. 
La scuola romantica, disordinata nel pensiero e nelle forme, 
fradicia nella morale, generava in arte l'arbitrio. Parendo giunto 
il momento di sfrenarsi contro le secolari usanze, la spudora- 
tezza e il libertinaggio presero vasto dominio, e dalla Francia 
corse furiosamente il concetto nuovo dell'arte, che condannava 
ogni qualsiasi tradizione. Nel discorso cennato il Niccolini, con 
alto senno di critico, rivelava gli errori moderni, corroborando 
con aureo sapere il carattere della tragedia greca, e in contrario 
alle opinioni, che non avevano alcun fondamento, dimostrò che 
le tragedie del Bacine e dell'Alfieri non sono per nulla greche, 
ritenendo necessario distinguere V ingegno dell } autore eia forma 
dell'opera. Affermando poi, senza esitazione, che la tragedia 
greca fosse romantica, paragonandola con quella de' popoli set- 
tentrionali, la giudicava superiore pel sentimento squisito che i 
Greci aveano del bello, e per un 1 alta norma filosofica che in- 
formò sempre il loro pensiero. * E, addentrandosi lo scrittore 



1 Ne' tempi nostri il Trezza, trattando del romanticismo, Borisse: 
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nella filosofia dell'arte, trovava che a' drami de' Greci sotto- 
stavano anche « i drammi tragici dello Schakspeare e dei suoi 
segnaci, perchè quantunque essi abbiano con maggior pienezza 
ed acume esposti ed analizzati i fatti umani, nulladimeno questi 
nelle loro opere appariscono (per significarlo con efficace pro- 
prietà di vocabolo) spicciolati, e siccome individualità disgiunte, 
e stanti ciascuna da per sé; laddove nei Greci, i quali erano 
ad un tempo poeti, filosofi, teologi, e quasi direi tesmoteti, i 
fatti si componevano in un sistema, e da quello, intendevano 
a trarre un alto e comprensivo insegnamento. 1 » 

Le prime tragedie del Niccolini, la Polissena, Mno e Te- 
misto, PEdipo e la Medea unitamente alle versioni I Sette 
a Tebe e r Agamennone di Eschilo sono una rivelazione della 
civiltà greca, che s'incarnava uè' subietti mitologici; ma tali 
subietti, come bene fu notato da' critici del tempo, dal Montani, 
dal Beduschi, dal Betti, dal Viale, dal Oarmignani, 8 non trat- 



c Nelle letterature antiche noi ritroviamo la stessa evoluzione romantica 
che nelle moderne; ed è falsa, o per lo meno esagerata, la teoria del Ger- 
vinus che tiene il romanticismo come un fenomeno speciale delle schiatte 
germaniche. » — € V'è l'evoluzione germanica del romanticismo, come v'è 
la latina non solo , ma quel fenomeno appartiene del pari all' antichità 
classica; giacché pur essa ebbe le sue rivelazioni intellettuali e sociali, 
da cui si genera sempre un modo novello nel sentimento, e quindi un 
modo novello nelle forme dell'arte. — Se voi considerate l'evoluzione sto- 
rica dell' ellenismo dai poemi omerici alle tragedie euripidee , voi trove- 
rete uno stato del sentimento in gran parte affine al moderno. Neil' Alcesti, 
nell'Ippolito nella Fedra di Euripide l'idea romantica è tanto visibile, che 
quelle figure sembrano uscite di mano allo Schakspeare e al Gothe. » (La 
Critica Moderna pagg. 305, 306; Firenze, Succ. Le Monnier, 1874. 

1 Opere, voi. I, pag. XCIV, XCV; ediz. citate. 

2 Sullo Stato attuale della tragedia in Italia, Parma, 1827 : 
Giornale Arcadico, volume 27, 28: Antologia voi. XX, 1825. — Il 
Betti, che fu un purista ed ebbe poco ingegno critico, nel giornale Arca- 
dico fatto un esame della Medea , rilevò , con poca giustezza di criterj, 
volendo, anzi che il biasimo, tributar lode al Poeta, che molto tolse il 
Niccolini dalla Medea del Seneca, che anzi imitò, e nel tenere in pregio 
i bei versi, fa augurio ohe non manchino all'Italia di tali opere. Potrebbe 
un accurato esame della Medea del Seneca e delle altre del Niccolini e 
di Cesare della Valle, pubblicata quest'ultima nel 1818, metter su un esatto 
giudizio i 
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tava il Niccolini senza un arduo scopo, ed essi miravano a uno 
svolgimento civile. In Polissena grande è la pietà filiale, im- 
mensi sono i contrasti di amore; e i rimorsi della figlia e la 
ardente passione dell'amante, uccisore del padre, il gran re 
dell'Asia, e il non potere i Greci ritornare in patria, non ven- . 
dicata la morte di Achille, costituiscono un contrasto terribile 
fra nn amore fatale e l'odio necessario per Pirro. Era questa 
una vecchia materia, che il Niccolini rifaceva dagli antichi, 
specialmente da Euripide, che nel campo dell'arte greca aveva 
segnato la evoluzione romantica : era un argomento reso vieto 
e infecondo da' vecchi esercizj tragici, ne' quali né manco tra- 
sparì essere la letteratura greca la storia dello svolgimento e 
de' progressi dell'ingegno umano. E ciò intese G. B. Niccolini, 
quando negli anni della sua vita giovanile vide, o tartassata 
pedantescamente la sapienza ellenica, o udì, imperante Napo- 
leone, l'abolizione della lingua latina. * Il che accrebbe in lui 
zelo, e con arti da maestro si trasportò in un mondo, che pareva 
invecchiato, e con la fantasia del poeta e col pensiero del filosofo 
lo rinnovava. Al genere classico appartengono pure la Medea, 
I'Edipo e I'Ino e Temisto, e in questi componimenti il Nic- 
colini non cessa mai di corigiungere alla semplicità e alla chia- 
rezza quella virile filosofia, che poteva essere di rigeneramento 
alla antichità, le cui favole e le leggende erano state di severo 
ammaestramento. Questi componimenti aromatici , che pure 



1 Per la sentenza proposta dal Gran Consiglio Cisalpino, nel 1795, 
contro la lingua latina, tutti ripeterono, ripetemmo e lo ripetono ancora 
i giovani, quasi frementi, il sonetto di Ugo Foscolo : Te nudrice alle Muse, 
ospite e Dea etc. ; ma non è uno sproposito il notare, che giammai gli studj 
grecolatini segnarono in Italia tanta decadenza, come da' tempi napoleonici 
a' presenti anni ; né i rimedj voluti apprestare hanno avuto efficacia. Abo- 
lirli dallo nostre scuole è un oltraggio alle tradizioni della vita italiana, 
ma a che perseverare in essi con ni uno vantaggio della gioventù, che li 
disprezza e li odia, e della nessuna gloria d'Italia. Alle infermità si prov- 
vede colle medicine ; ma quali balsami trovare al rifacimento delle sner- 
vate forze ? Sopperire è necessario, ed è la comune lamentanza, alla poca 
bontà e perizia de' maestri, e far sì che questi studj si accrescano di gloria, 
come nelle nazioni straniere, o cessino, aboliti, dal meritare i dileggi, non 
sempre vaghi, de 7 moderni sociologi. 
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erano la espressione d'una remotissima civiltà, la storia di un 
popolo, non potuto cadere nell'oblìo, in mezzo alle opposizioni 
delle scuole, cbe si laceravano, furono tenuti in vanto ) né ar- 
dirono i romantici più bollenti, spiriti arruffati, oltraggiare la 
fama del poeta, che rappresentava con auree forme una parte 
della greca civiltà: i nemici delle classiche forme non tenta- 
rono cbe con male prove contrastare alla fama di G. B. Nic- 
colini; e quando più imperversarono i furori delle scuole, il 
Poeta, che indi si fece ragionatore acuto della introduzione e 
della necessità di nuove dottrine in arte, cogli esperimenti delle 
prime tragedie e colle due versioni da Eschilo, risolveva, sì per 
la sostanza che per la forma, le accanite oziose questioni: il 
Poeta rifuggendo dalle usanze di una letteratura frivola, che 
rendeva monco il pensiero, triviale la manifestazione di esso, 
dimostrava, con leggiadria di dettato e con profonda filosofia, 
còme pure gli antichi argomenti potessero rinascere belli e 
freschi, tali che, accettati dalle nuove scuole, non recassero a 
queste detrimento alcuno. 

Quanto vi fosse di simigliante nel Niccolini con Eschilo, e 
quanto avesse egli riconosciuto la necessità di ridar polpe e 
nervi alla tragedia italiana sull'esempio della greca, lo ricaviamo ^ 

pure dalla introduzione del Coro nell' Edipo, ove rispleudono 
quello de' Sacerdoti e l'altro singolarismo, nell'atto quarto, scena 
prima, degli uomini e delle donne di Tebe. Intorno al Coro, 
e al suo degno ufficio, Orazio aveva dimostrata la necessità in 
nobili precetti. i II Coro sosteneva le parti di un attore, o agiva 
come un uomo solo, cantando tra un atto e l'altro qualcosa a 



1 Actoris partes chorus officiumque virile 

Defendat, neu quid medios intercinat actus, 
Quod non proposito conducat et haereat apte. 
Ille bonis faveatque et Consilio tur ani ice, 
Et regat iratos et amet pacare tnmentes : 
Ille dapes laudet mensae brevis, ille salubrem 
Insti tiam legesque et aperti s otia portis ; 
Ille tegat conmissa, deosque precetur et oTet, 
Ut redeat miserie, abeat fortuna superbis. 

(De Arte Poetica, v. 193, 201 ; pag. 233, Lipsiae Tevbneri, 1886). 
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proposito : Tessere favorevole a' buoni e soccorrerli amichevol- 
mente: il metter freno agl'iracondi, amando di moderare gli 
orgogliosi 5 lo spender lodi per le vivande di una frugale mensa ; 
il godere a porte aperte la salutare giustizia e la pace; il man- 
tenere i segreti affidatigli, la preghiera e lo scongiurare gli Dei, 
che fortuna torni a sorridere a' miseri, e non favorire i su- 
perbi. — Tutto ciò, che era e doveva essere solenne manifesta- 
zione del Coro, più che negli altri tragèdi greci, ha vigoroso 
effetto in Eschilo. Sicché è acconcio riputare fondatissima la 
opinione del Niccolini, dicendo : « Non è dato aver dalla greca 
tragedia un pieno intelletto senza studiare il Coro, il quale se 
negli altri tragici greci è, secondo la definizione che piacque 
darne allo Schlegel, la personificazione dell'idea morale che 
ispira l'azione, l'organo del sentimento del poeta che parla egli 
stesso a nome dell'umanità, in Eschilo non è una mera critica 
del dramma, ma il dramma istesso, -la cui parte lirica potrebbe 
essere siccome il dialogo, agevolmente distribuita. * » 

La importanza del Coro nella tragedia si scorge pure dal 
fatto che in Atene era molto ambita la carica di XopriyoSj ab- 
benchè essa recasse non piccoli dispendi; poiché il XopWyós 
sopraintendeva il Coro, e ne faceva le spese. — Ufficio princi- 
pale del Coro è il canto lirico; talvolta esso è partecipe del 
Dialogo per mezzo del suo capo; ma questa è parte assoluta- 
mente secondaria. Per la medesima sua natura in genere non 
assume la parte precipua nell'azione dramatica, e, senza pren- 
dervi parte, il Coro s'interessa troppo, e in esso si concentrano 
tutti gli elementi altamente poetici e morali. Tuttavia in Eschilo, 
in cui il Coro ha sì larga parte, talvolta la prende pure nel- 
V azione come nelle Eumenidi. In questo poeta il Coro man- 
tiene viva l'agitazione, l'orgasmo, che alcune azioni eccitano 
nell' animo dello spettatore e conducono ad aver simpatia o 
antipatia per questo o per quel personaggio. Il Coro ha parte 
efficacissima nella tragedia eschilea; ed anzi i canti di essa 
prevalgono su quella dialogica. Sofocle abbassa un po' il Coro 



1 Niccolini, Sulla Tragedia Greca; Opere, voi. I, pag. XXVIT; Fi- 
renze, F. Le Monnier, 1844. 
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dal posto altissimo che occupava in Eschilo, dando ano svol- 
gimento maggiore nelle passioni umane, che si dibattono nel 
dialogo tra personaggi : nella tragedia sofoclèa insomma i canti 
corali cessano d'essere il lato predominante, ma non tralasciano 
d'avere un'importanza di non poco rilievo. Tutt'altro avviene 
con Euripide 5 il quale, contro sua voglia, mantiene il Coro 
come un'incomoda tradizione. I caratteri de' personaggi sono 
meno assai elevati de' caratteri dipintici da Eschilo e da So- 
focle, ma però più umani e realistici, spesso anzi troppo. Es- 
sendo in gioco nelle tragèdie euripidèe sentimenti veramente 
umani, ed anche l'amore, che era escluso del tutto dalla tra- 
gedia di Eschilo e di Sofocle, il Coro perde moltissimo della 
sua importanza. Euripide lo ha messo soltanto perchè, secondo 
il concetto del componimento tragico che avevano gli antichi, 
doveva esserci 5 ma se n'è servito solo meccanicamente per di- 
videre i varj momenti del drama, giacché non c'erano atti. Il 
Coro così si riduce ad assecondare il personaggio principale; 
non ha iniziativa propria; è freddo, è come un'eco del prota- 
gonista. La disinvoltura e il tema andante di Euripide mal po- 
tevano infatti accordarsi coli' elevatezza e collo slancio lirico, 
e i suoi canti più che una lirica somigliano a una prosa azzi- 
mata. 

Il Niccolini in quegli stessi anni, che decorrono dal 1810 
al 1825, reso noto in tutta Italia colle tre tragedie greche nel 
concetto e nella forma, volgarizzò ancora da Eschilo I Sette 
a Tebe , 1' Agamennone e le Coefore 5 * perocché , com' è 
detto di sopra, egli scriveva ad un suo amico : « Sento anch'io 
eh' Eschilo è più degli altri due Tragici Greci conforme alla 
tempra dell' animo mio. 2 » E difatti quand' egli scriveva tali 
parole, volgevasi sempre con amore a tradurlo, e abbenchè si 



1 Questa tragedia rimasta inedita fu publicata da Corrado Gargiolli 
nelle Opkrk edite ed inedite di G. B. Niccolini, Milano, Casa Editrice 
Guigoni, 1880. —Il volume Tragedie d'Eschilo tradotte, comprende: I 
Sette a Tebe, Agamennone Le Coefore (ined.). — Un altro Le Coefore 
d'Eschilo (trad. inedita). 

* Vedi Discorso premesso dal Gargiolli alle Coefore, ediz. cit. 
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ritenesse, per averne fatta promessa a Felici Bellotti, tradut- 
tore di Esehilo, di Euripide e di Sofocle, pure scriveva ad 
Alessandro Poerio : « Tornando ad Eschilo, dirò d'averne tra- 
dotto da giovane, oltre i due Drammi ricordati, tanti squarci 
che poco tempo mi ci vorrà a compire tutto il lavoro. * » Quali 
i pregi delle traduzioni del Niccolini, e quali gli altri del Bei- 
lotti, noi qui non diciamo; e solo per il volgarizzamento di 
Eschilo ci è grato riferire quanto lo stesso Niccolini pensava : 
« Non mi sembra che il Bellotti sia- riuscito a rendere del Padre 
della Greca Tragedia l' impeto lirico , quel non so d'arcano e 
di concitato, che vi è nelle immagini e nello stile. Però mi 
sono invogliato di tradurlo, il che nou farei di ISofoche e di 
Euripide, nei quali mi sembra ch'egli sia riuscito. » Convinci- 
mento questo che lo determinò a tradurre dopo I Sette a 
Tebe, ingiustamente oltraggiati dalla Biblioteca Italiana, 2 
I'Agamennone e le Coefore. Se non che proceduto avendo il 
Niccolini con concetti storici determinati, e volendo egli dare 
alla tragedia eschilea il vero suo aspetto, le intenzioni che le 
diedero vita, avrebbe potuto compiere, colPaggiungere all' Aga- 
mennone e alle Coefore le Eumenidi, la famosa trilogia, 
che, unicamente, ci rimase de' settanta drami del sommo tra 
gico greco. Ed è dessa 1' Orestiade (Qps<5Tèix\ la quale ci 
fa conoscere l'indole di un tal genere di componimento. Nello 
Agamennone tratta il mito di Oreste, ove Eschilo rappresenta 
YAtride, ritornato nella sua reggia di Micene trionfatore da 
Troia, ed è quivi ammazzato con tradimento dalla moglie Cliteii- 
nestra e dal drudo Egisto. 3 Nelle Coefore, Oreste adempiendo 



1 Manca la lettera nelle epistole publicate dal Vannucci, voi. II dei 
Ricordi etc. : Le parole sono riferite dal Gargiolli nel Discorso citato. 

2 Vedi Fascicoli LXXIV, LXXV. — Vedi la Lettera che segue la 
tragedia I Sette a Tebe, nella quale il Niccolini con profonda scienza di 
greco combatte le insulse censure recate dall'Autore nel Dialogò intorno alle 
Tragedie di Eschilo tradotte da Felice Bellotti, infierito in detti fascicoli. 

3 Ricorda il Gargiolli, nel Discorso citato, premesso alle Coefore, che 
Agostino Cagnoli, nome non indegno di essere ricordato in queste carte, 
commosso alla lettura ^/'Agamennone , venuta fuori al '44, diceva di non 
desistere dalla impresa di dare al V Italia le altre creazioni del Greco, 



Digitized by 



Google 



de' suoi tempi e delle sue opere. 109 

alla vendetta, ch'era un dovere sacro, aiutato dalla sorella Elet- 
tra uccide la madre. Nelle Eumenidi, Oreste è terribilmente 
perseguitato dalle implacabili Erinni , e scampato nel tempio 
di Minerva in Atene, presentatosi al solenne tribunale dello 
Areopago, la dea lo assolve dal delitto e lo rende libero dalle 
persecuzioni delie Furie. — E così la famosa trilogia è rappre- 
sentazione d'una serie di avvenimenti tragici ; un delitto è pu- 
nito con altro più orribile delitto; indi segue l'espiazione reli- 
giosa e il perdono divino, che tranquillano la coscienza. — Su 
questa trilogia, dopo lo Schlegel, i che, con poca forza di sintesi, 
analizzò i propositi del poeta greco, con severità di concetti 
ne ragionò Carlo Ottofredo Muller; il quale ci diede un esatto 
ragguaglio, e le ragioni profonde di essa; 2 considerevolissime 
per il principio assunto dal poeta nelle sue trattazioni, che si 
scorgerebbero in tutte, se gli eventi secolari non ci avessero 
tenuti privi delle creazioni di tanto famoso poeta e cittadino. 3 
Poiché Eschilo, e qui ripetiamo il Muller, la cui critica ha un 
valore originale, « colla sua poesia è coscienzioso e chiaro te- 
stimonio del modo di sentire e di pensare ch'ebbe il poeta nei 
pubblici negozi principalmente, i quali erano occupazione pri- 
missima d'ogni Greco che ben pensasse; infatti già dai Sette 
a Tebe possiamo scorgere i principii della sua politica, i quali 
poi nella Orestiad^e auche più chiaramente ci si appalesano. Era 
Eschilo di quegli Ateniesi che bramavano si temperasse l'im- 
petuoso conato do' loro concittadini per procacciarsi il popolare 
governo e la dominazione su gli altri Greci, studiandosi di con- 
servare gli antichi principii del dritto e delle costumanze ad 
una con le istituzioni che li rappresentavano. 4 » 



1 Corso di Letteratura Drammatica, pag. 45 e segg., Napoli, Bossi- 
Romano, 1859. 

2 Istoria della Letteratura Greca, voi, II, pag. 84 e segg. ; Fi- 
renze, F. Le Monuier, 1859. 

3 Muller, op. cit., voi. II, pag. 84 e segg. ; ediz. cit. 

4 « Eschilo ad ogni tragico certame in cui entrasse presentò 

tre tragedie, alle quali poi s'aggiungeva un drama satirico, seguendo pro- 
babilmente un costume invalso già prima di lui e che si serbò per tutto 
il tempo in cui in Atene fiori la tragedia. Ma quello che distingue Eschilo 
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Alla publicazione delle tragedie cennate del Niccolioi, nel 
1825, erano noti i due nuovi componimenti dramatici del Pellico, 
Francesca da Rimini ed Eufemio da Messina, e gli altri 
del Manzoni^lL conte di Carmagnola e Adelchi, a' quali 
seguirono imitatori pedestri e di niuna fama, e seguì poi Carlo 
Marengo, che, nel 1828, fece rappresentare a Torino il suo primo 
tentativo tragico. Alla tragedia classica si sostituivano la roman- 
tica e la storica. La Francesca da Rimini del Pellico destò 
grido ovunque in Italia, ma cessati gli entusiasmi dapprima 
causati dalla valentia della artista Carlotta Marchionni, indi 
ripetutisi per qualche episodio, anche inopportuno, di sentimento 
patrio, l'esame critico ne fece scemare il valore, e mentre la 
figura dantesca parve col Pellico assai trasfigurata, si riconobbe 
che egli per nulla avesse accresciuta la gloria del teatro ita- 
liano, avendo falsata la storia, resi inverosimiglianti i caratteri. 
Il Pellico non ebbe un concetto esatto dell'arte, e gli articoli 
di critica dramatica, inseriti nel Conciliatore, dimostrano la 
niuna giustezza de' concetti, che lo predominarono ; non tenen- 
dosi negli stessi lungi dal miscuglio delle teoriche, e de' ragio- 
namenti dei romantici, manifesti in maniera assai confusa da 
Piero Maroncelli nelle Addizioni al libro delle Prigioni. * Il 
Pellico, che fu sì mediocre nel poetare, nelle otto tragedie, delle 
dodici messe a stampa, ha scene gentili e commoventi, e ne 
sono esempio eccellente la Gismonda da Mendrisio e I'Ero- 
diade, nelle quali rileva i nobili sensi, di che era dotato il suo 
animo, proclive all'elegia. Nell'EuFEMio da Messina parrebbe 



da' suoi successori, questo è, che le tre tragedie formavano appo lui un 
sol tutto, mentre Sofocle per il primo incominciò ad opporre alle tre tra- 
gedie de' suoi rivali tre singole e separate tragedie. Come ciò accadesse 
e come il nesso della trilogica composizione fosse saldo e stretto così, che 
legasse in una vera unità i tre drami , serbandosi tuttavia tanto libero, 
che ogni drama potesse avere un suo proprio fine ed in certo modo appa- 
garne, sarebbe difficile a intender por noi, se una buona fortuna non ne 
avesse salvata una trilogia eschilea, l'Agamennone, le Coefore e le Eume- 
nidi. » (Muller, op. cit. voi. Il, pagg. 75, 76). 

1 Opere di Silvio Pkllico, voi. I, Torino Unione Tipografico-Edi- 
trice, 1859. 
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in qualche scena, come in quella dell'atto terzo, in cui grande 
è il contrasto di Ludovica figlia e amante, cbe il Pellico vo- 
lesse levarsi all' altezza dramatica, da lui tanto vagheggiata, 
ma egli ricade tosto ne' luoghi comuni, e le forme dialogiche 
riescono cascanti. La tragedia del Pellico fu detta psicologica, 
per distinguerla da quella storica, propugnata dal Manzoni; 
ma pare che ella piuttosto miri al sentimento, che allo studio 
delle umane passioni. E bastano a confermare ciò i caratteri 
di Francesca, di Eufemia, di Gismonda e di Erodiade. Il che 
ci conferma sempre più nel credere che i nostri poeti del teatro 
fallirono sempre alla meta richiesta dall' arte dramatica , spe- 
cialmente in Italia, e fallirono quando grandi e moltiplicati 
erano gli esempj stranieri. 

Minor grido ebbero le due tragedie storiche del Manzoni, 
delle quali il Goethe volle con esame critico far precedere la 
fama, e il cui contenuto combattè profondamente Ugo Foscolo, 
non meno che la stessa scuola tracciata dal Manzoni. Nau- 
seato da tante lodi improvvise e meditate, egli sì austero, non 
si astenne di dire : « Il Carmagnola è il primo saggio del suo 
autore (Manzoni), e tante lodi non ottenute da verun poeta, 
da Omero inclnsivamente sino a' dì nostri, essendo esaltate 
dalla celebrità e dal genio del panegirista, sembrano più che 
troppo non diremo a rendere il furore del poeta più che poe- 
tico, ma ad avvezzar lui stesso ad elogj, che rarissimi, se non 
forse gli amici suoi, saranno in buona coscienza disposti a pro- 
digargli ; ed egli accettandoli in buona fede, finirebbe col farsi 
ridicolo al mondo. Pe&zimum inimicorum genus laudantes. * » 
Il Manzoni col Carmagnola e coII'Adelchi si propose dare 
esempio della tragedia storica, mostrandone l' importanza con 
varj ragionamenti. Sono esse tragedie di niun effetto, delle quali 
i cori piacquero e infiammarono gli spettatori. Egli si propose 
come novità, e seguiva in ciò le scuole d'Inghilterra e di Germa- 
nia, a cavare dalla storia la poesia; ma egli non potè giungere 
così che a rendere interessanti taluni episodj, e la creazione 
poetica, la invenzione, moriva sotto il peso di talune verità 



1 Foscolo, Opere, voi. IV, pagg. 304, 305, ediz. cit. 
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costume di corte ai tempi di Clemente Vili. Francesco Cenci 
è un empio, benedetto nel suo operare da' rappresentanti delia 
religione, ed è un degno strumento di cristianità. Egli corrompe 
e funesta colla sua malvagità e colla sua tirannide la propria 
famiglia e le altrui , ed egli, dopo avere tentato di sedurre la 
giovinetta figlia Beatrice, ucciso, è vendicato dal governo pon- 
tificio, e i mezzi atroci adoperati destarono una pietà lunga e 
immensa in tutti gli animi. A' gravi delitti, compiuti dal padre, 
e morto costui da' figli, su' compiici di reità, si aggiunsero gli 
strazj orribili e le morti dei governo 5 il quale, anzi che a pu- 
nire il misfatto, si compiacque della ricca confisca delie so- 
stanze, che priyò pure d'ogni piccolo alimento Bernardo, quin- 
dicenne, per la confessata innocenza da Giacomo, salvato da 
atroce fine. Sono sulla scena un padre iniquo e usurpatore, una 
moglie che, sdegnata delle nefandigie di lui, si adopera con 
figli e con assassini a liberarsi di tanto mostro ; una giovinetta, 
fiore di bellezza, contaminata dalie turpezze del padre, un a- 
mante che si travaglia a difesa d'una causa giusta e dell'onore 
violato. E invano l'amante si volge al papa; invano ripete: 

Nel più vii dei servi 
Ezzellin, Galeazzo e Borgia, e quanti 
La conculcata Italia ebbe tiranni, 
Non infierir, coin'ei nei figli ! ; 

ma il cardinale Oammillo, che ode le preghiere, convinto, non 
altro può rispondere: 

Non potea Clemente 
Rifiutar le lor preci; eppur paventa 
Infievolir col periglioso esame 
L'autorità dei padri: ombra la crede 
Dell'infinito suo poter. — Mi chiama 
Cura di stato altrove. 

(Atto II, Scena VII). 

La tragedia, più che negli effetti scenici, ò da riguardarsi 
nel concetto politico: la storia degli ultimi secoli, da quando 
in Italia erano scomparse le istituzioni civili, aggravava di pes- 
sima fama il governo chiesastico, fatto nido d'ogni crudeltà. 
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Ivi ogni infamia, ogni perdono, ogni terrore; ed ivi, accresciuto 
sempre il delitto, la chiesa si levava per punire i deboli, pro- 
digando benedizioni ai forti, astuti e ladri, de' quali temeva la 
potenza. La tragedia Beatrice Cenci, era un'espressione vio- 
lenta contro il potere della chiesa, sentina d'ogni male. In essa 
al sentimento dramatico è viva la voce della coscienza nazio- 
nale, che condannava tanto scempio, tanta reità politica. Il Nic- 
colini rinnovava l'ira di Dante ! 

Alla Matilde, tratta dalle storie di Sicilia, e alla Cenci, 
dalle cronache tenebrose del secolo decimosettimo, si aggiunge 
la ltoSMONDA, argomento delia storia inglese, dettato dal Poeta 
per le ragioni addotte, alle quali si unisce il ricordo di quanto 
egli scriveva in proposito a Giovanni Carmignani, ammiratore 
del prodigioso intelletto. « Sono d'accordo con voi nel credere 
che il soggetto per la sua natura e pel modo col quale 1' ho 
trattato non sia eminentemente tragico : ma guai a ine se ci 
avessi messo una venatura politica! I Radamanti della Cen- 
sura ne avrebbero impedito la recita, e il mio povero lavoro 
sarebbe stato da lor manomesso più del Deifobo di Virgilio. 
Non vale dir loro che quanto si dice e si fa è conforme alla 
storia; pur questa vorrebbero proibire: comcientiam Immani gè- 
meris abolere posse putant. » Eppure mentre il Niccoli™ traeva 
lusinga che nella tragedia non avesse messo una venatura po- 
litica, l'Austria la scorgeva, e ne proibiva la introduzione e la 
vendita ne' suoi dominj italiani; non parendo alla rigida po- 
lizia che 1' argomento si limitasse alla schietta narrazione dei 
casi della donna sopranominata beila (the fair). Fu, però, nel 
1840, ripublicata nel volume primo dalla Rivista Europea, e 
acclamatissima perchè splendida di grandi bellezze. Nello stesso 
auno si ripublicava a Milano nella Biblioteca ebdomada- 
ria teatrale, e Davide Bèrtolotti scriveva da Torino alio 
scrittore: « La vera Kosmonda portava il soprannome di bella. 
Questo titolo ora si conviene alla tua tragedia. E lo stesso 
Bèrtolotti, nel Teatro Universale, narrando le tradizioni 
della bella Bosmonda, loda il Niccoliui, riportando le scene III 
e IV dell' atto V, che sono veramente un saggio deli' intero 
draina. Di esso, in paragone all'altro di Teodoro Korner , si 
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disse, che se il Tedesco serbò molta pia libertà nella forma e 
nelV ordito, il poeta italiano si distinse di più per la forza e 
verità de' caratteri, e per una tal quale energia nella pittura, 
nel linguaggio delle passioni. l 

Il Niccolini mirò sopra tutto a ritrarre con forme drama- 
tiche gli avvenimenti nazionali, le cui vive e fiammeggianti 
memorie destavano maggiore interesse. L'Italia, caduto Napo- 
leone, sfidò, prima col pensiero, poi con le opere, la ferocia di- 
spotica, e l'ardimento preparò le sorti novèlle della Nazione. 
Dante aveva luminosamente condannato nel poema le discordie 
civili e i poteri teocratici, con augurio che il grande imperio 
risorgesse,' mutati i tempi, G. B. Niccolini, che temprò il pen- 
siero al concetto dantesco, rappresentando ai pari di lui le ca- 
gioni de' mali, con liberi estri ispirò ne' petti italici il principio 
dell'unità nazionale, respingendo le deboli e insane teoriche dei 
Emolitici, che vagheggiavano gloriosa l'Italia nella spartizione 
geografica. Questo pensiero potente ebbero il Niccolini e il Maz- 
zini, a' quali l'età nostra, ricca di vizj, educata al cinico indif- 
ferentismo, o ricambia l'oblìo, o l'insolente calunnia. G. B. Nic- 
colini diede mano alla tragedia d'indole e di vigore nazionale 
col Nabucco, con Antonio Foscarini, con Giovanni da 
Procida, con Lodovico Sforza, con Arnaldo da Brescia, 
con Filippo Strozzi, con Mario e i Cimbri. E ne' sedici 
lavori dramatici, componenti le versioni da Eschilo, i temi di 
argomento greco e vario, uè' sette ricordati, senza potere punto 
seguire l'ordine cronologico degli anni in cui furono scritti, il 
poeta civile rappresentò colla tragedia l'idea nazionale ; rappre- 
sentò l'antico Mario, la incoronazione di Federico Barbarossa 
a Roma e la Lega Lombarda, i Vespri di Sicilia, la discesa di 
Carlo Vili, Filippo Strozzi, che vede estinguere la republica di 
Firenze, Antonio Foscarini, ricordo della stremata libertà della 
republica di Venezia, Nabucco, ove, « quasi a conforto delle 
sciagure e delle vergogne italiane, tratteggiò il poeta, con dan- 
tesco pennello, quelle di presso che tutta Europa ne' tempi 
da noi men lontani; e ce la mostra divisa e pugnante fra la 



1 Vannuooi, Bicordi eto., voi. I, pagg. 32S, 29, ediz. oit. 
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splendida tirannide di una mente sublime e il consueto dominio, 
al quale con arti ingannatrici davasi grido di favoreggiare le 
idee generose. * » Gli estri poetici , avvalorando la menzogna, 
falsavano la storia, deprimendo il carattere italiano, e O. B. Nic- 
colino esterrefatto da tanta nequizia morale, gittava il grido 
dello sdegno contro i traftìchieri bugiardi della letteratura ve- 
nale e corrompi trice; ed egli esclamando: 

fia bello 
Averti fatta parte per te stesso, 

poteva ripetere severamente: « Fautori della licenza, o della 
tirannide, perchè Pana o l'altra vi paghi, or fate odioso il vero 
esagerandolo, or divenite fautori di quella luce debole e ma- 
ligna, che, se fa traviar la ragione, e pur tanta cara all'infinito 
numero degli imbecilli che il sole offende, e così utile ai tanti 
furfanti che bramano di non esser veduti. Per voi vengono in 
onore certi miseri studj che a coloro che si vuole ritenere in 
perpetua infanzia si permettono, come i balocchi ai fanciulli. 
La sventura, che suol placare gli uomini generosi, vi rende cru- 
deli : innalzate sempre la bandiera della vostra riputazione sul- 
l'altrui ruine, andate dietro alla forza come l'iena al leone, cioè 
per divorarne gli avanzi ; né mai arrossite di gettar la pietra 
della maledizione sopra la testa de' miseri caduti. * > 

Nel 1819 usciva in Londra il Nabucco, sotto gli auspicj 
di Gino Capponi e di Ugo Foscolo 5 3 e in questa prima stampa 
condotta da Iohn Murray, Albermale Street, nel frontespizio si 
legge la epigrafe: 

O voi che udite i miei non vili accenti, 
Mirate il vero che la Musa asconde 
Sotto il velame degli antichi eventi. 

Ed il vero era compendiato nella finissima allegoria che 
narrando degli Assiri e dei Medi, si narrava dei Francesi e 



1 Mario k i Cimbri, Tragedia di G. B. Niccolini, pubblicata per cura 
di Corrado Gargiolli, pag. 13 ; Firenze, F. Le Monnier, 1858. 

2 Opere, voi. I, pag. 225, ediz. cit. 

3 Epist. voi. II, pag. 385; Firenze, F. Le Monnier, 1853. 
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dell'Europa. Il forte che aveva tanto sconvolto, umiliati i po- 
tenti più inespugnabili, e preso ampio dominio, era caduto; e 
dopo la funesta giornata di W aterloo, niuno, senza timore, osò 
proferire il nome di colui ohe le potenze collegate avevano con- 
finato ne' lontani flutti dell'Atlantico. Il Niccolini, che al sole 
splendente non si era chinato, nella terribile notte ritrasse il 
carattere del vincitore di Aroole, e le vicende strepitose, che 
avevano spaventato l'Europa; ritrasse colui che vide cadere 
umiliati i troni, senza che i popoli avessero l'agognata libertà. 
La tragedia al suo comparire fu assai ricercata, ' tradotta e 
letta da per tutto: la stampa si ritenne dal parlarne, perchè 
non si concedeva riandare sugli avvenimenti napoleonici ; talché 
ci è noto, e lo attesta il Yannucci, che primo in Italia ne di- 
scorse Angelo Brofferio, allorquando da' tipi del Le Monnier 
vennero riuniti in volumi le opere niccoliniane. Con severa pa- 
rola scriveva il Brofferio : « Mentre li sguardi del mondo sta- 
vano intenti nel prigioniero di Sant' Elena, veniva in luce il 
Nabucco. — Ora che i fati napoleonici non sono più altro che 
una maravigliosa istoria del passato, non è più d'uopo di co- 
raggio per fissare lo sguardo nelle aquile imperiali, e per por- 
tare un imparziale giudizio sull'uomo che incatenava gli eventi 
delia terra. Ma nel tempo in cui l'Asia, l'Affrica e l'Europa 
suonavano ancora del nome del conquistatore, ed era calda 
ancora la terra delle orme sue, in quel tempo si richiedeva una 
insolita fortezza d'animo per evocare in sulla scena i trionfi di 
Marengo, di Iena, di Austerlizza : e questa fortezza avea Gio- 
vanni Battista Niccolino In Nabucco egli personificò Napo- 
leone ; e intorno a lui collocò i più celebri personaggi dell'età 
sua. 2 » 

Più che d'una tragedia il Nabucco ha la vastità di un poema; 
e tale può dirsi, anche se ristretta dentro il confine delle unità, 



1 Notevoli le traduzioni : Nabuch Trauerspiel in fiinf Aufzugen. Nach 
dem italianischen Manuscript iilersetzt und mit beigefiigtem Grundtexte heraus- 
gegében; Ronneburg, 1826. — Nahuchodonosor, tragedie de Ni eco! ini traduite 
en vers francais par le prince Pierre-Napoléon Bonaparte; Paris, Impri- 
merie Dupont, 1861. 

2 Bicordi, etc., voi. I, pag. 289, ediz. cit. 
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e se svolge un ? azione oltremodo semplice. Caratteri d' impor- 
tanza, assai segnalati, sono quelli di Nabucco, di Mitrane e di 
Arsaci ; il primo corrisponde a Napoleone, il secondo a Pio VII, 
il terzo a Carnot; e, nella finissima ironia, la figura di Nabucco 
non si abbassa dalla sua grandezza, e ne' re egli scorge tutte 
le plebee debolezze. Non re, si propose di esserlo ; ma mossagli 
guerra la invidia de' potenti abbattuti, che gli chiedono pietà, 
allora sentendo egli vergogna d'essere asceso a tanta potenza, 
vorrebbe abbandonare il soglio, se chi regna ubbidir non dovesse. 
Il Nabucco è una meravigliosa concezione, la quale dimostra 
in anni sì lontani, come nessuno tra' poeti moderni di Europa, 
seppe «allora elevarsi all'altezza napoleonica, ritraendo dell'uomo 
fatale l'orgoglio, il tentennare tra la libertà e la fierezza di- 
spotica, il grande che, pure nella caduta, poteva esclamare, 
compreso della sua gloria: 

Invitto 
Me vedrà sempre (la sorte), e più dei troni illustre 
L'urna sarà che il nome mio rammenti, 
Pallor de' regi! 

Nella scena dell'atto secondo fra Mitrane e Nabucco si ri- 
levano i contrasti perpetui tra la teocrazia e il potere civile; 
e qui il Niccolini contro il sacerdote che vuole mantenuto in- 
tatto l'aitare, che tutto crede dover piegare innanzi a Dio, e 
al sua vicario, ispirante protezione e potere, e curvarsi timida 
e riverente ogni maestà, rinnova le grandi questioni storiche, 
e manifesta quanto poi vigorosamente esprimerà nell' Arnaldo 
da Brescia. Né minore interesse ha la scena tra Nabucco e 
Arsace, simboleggianti i contrasti fra il dispotismo e la libertà: 
Arsace è libero e ardito oltremodo quando esclama: 

I re codardi io sprezzo 
Della lor sorte attoniti ; gli uniti 
Popoli io temo che il tuo giogo ha stanchi, 
Cui l'armi, Tire, la virtù rendesti, 
E virtù disperata. Or non pel soglio, 
Ma per la patria pugnano: fra loro 
Suona cosi di libertade il nome, 
Che senza re gli credi. 



(Atto III, se. III). 



Digitized by 



Google 



db' suoi tempi e delle sue opere. 121 

Napoleone ha tanta simiglianza con Nabucco. Egli era di- 
venuto grande per il volere del popolo di Francia: egli cade 
qnando questo popolo, lasso ed esterrefatto da tanti disastri, 
non può sostenerlo. E allora ne' Fenicj, fortemente coalizzati 
a danno di Napoleone, sono raftìgurati gì' Inglesi 5 raffigurano 
Tasti, Letizia Bnonaparte, Amiti, Maria Luisa, Arsace, il Carnot; 
nel quale ba predominio quei coucetto di libertà, che, anche 
caduto nella sfreuata licenza, avrebbe salvato Napoleone, se 
pure, dopo le mine della Kussia, egli, con despotiche arti, non 
avesse sempre più calpestato il popolo. Dopo Mosca le sorti 
napoleoniche divennero incerte, e l'astro luminoso cominciò da 
allora a volgere ai suo tramonto! La tragedia destò ne' poli- 
tici e ne' popoli un grande interesse ; e per questo in essa vi 
ha difetto delle passioni, potendo i contrasti nuocere all' alto 
intendimento politico: a quell'intendimento, cui mirava, con 
rarità di propositi G. B. Niccolini; e ciò in un'età aliena dal cre- 
dere che la letteratura e l'arte dovevano finalmente essere de- 
stinate a ritemprare un popolo, nella decadenza chiamato vile. 

La tragedia Antonio Foscarini, messa sulle scene e pu- 
blicata nel 1827, interessò per la sua trattazione dolorosa, e per 
gli effetti terribili della inquisizione politica esercitata da' tre, 
divenuti assai sospettosi e inesorabili nelle investigazioni e nei 
loro atti dopo la congiura del Bedmar. La tragedia, profonda 
nel sentimento d'amore e nel concetto politico, fu accolta con 
entusiasmo in tutta Italia, in Francia, in Germania, in Inghil- 
terra, e nelle lontane Americhe, e alle continuate rappresenta- 
zioni, seguirono le ristampe e i volgarizzamenti. I romantici, 
per 1' argomento tratto dalle storie moderne, fervorosi plaudi- 
rono, i classicisti temerono che il Niccolini non avesse più se- 
guite le antiche tradizioni 5 e gli oziosi ciarlieri, dell'una e dei- 
l'altra parte, non giungevano a comprendere che i casi pietosi 
d'amore di Teresa Navagero e di Antonio Foscarini, narrati in 
passato da romanzieri, novellisti e dramaturghi, i nella nuova 



1 Coupé, Serate Letterarie ; Pindemonte, Antonio Foscarini e Te- 
resa Contarini, novella in ottava rima ; Arnault Bianca, e Montcassino 
e i Veneziani, drama. 
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tragedia, mirando a condannare le funeste inquisizioni della Be- 
publica, condannavano ancora quelle pi il feconde di mali, che 
l'Austria esercitava nella stessa regione, ove fecero lacrimare i 
casi pietosi degl'infelici amanti, la dura sorte di Teresa, che 
cede alle preghiere del padre, e per salvar costui da insidie e 
prigionie, sposa, lontano Antonio Foscarini, legato in servizio 
della Bepublica nella Svizzera, il Contarmi. Commossero i ri- 
cordi dell'amante, che con flebili e amorosi canti rammentava 
i suoi affetti ; ma più sorprese lo svolgimento politico, anzi che 
una congiura tenebrosa, un aperto parlare, una protesta alle 
nuove inquisizioni austriache; tanto che non invano il Fosca- 
rini, morendo, * aveva potuto esclamare : 

Nasce, figlio del tempo e della colpa, 
Nel muto grembo dell'età nascose 
Il dì fatale all'Adria, ed io lo veggo 
Cogli occhi che non può chiuder la morte. 
Città superba! il tuo crudel Lione 
Disarmato dagli anni andrà deriso; 
Privo dell'ire, onde la morte è bella, 
Egli cadrà senza mandar ruggito. 

£ veramente cadde così la Bepublica: un giorno a Cam- 
poforinio fu segnata la sua fine; si estinse senza fama la glo- 
riosa vincitrice dell'Oriente, colei che aveva fiaccato la barbarie 
ottomana, umiliati i più potenti ! 2 

La tragedia si volle credere da qualche critico e da' de- 



1 « La storia o tace, o è dubbia, o è vagamente tradizionale sulle vere 
cause del supplizio del Foscarini. » (Carmignani Giovanni, Giudizio sulla 
tragedia Antonio Foscarini, pag. 95; Messina, Capra, 1836. 

* Quanto scrive il Settembrini : Lezioni di Letteratura Italiana, 
voi. Ili, pag. 317 e segg., pag. 343 e segg. (ediz. Napoli, Morano, 1872), 
intorno alle intenzioni del Manzoni nel Carmagnola e del Niccolini nel 
Foscarini, non è, parlando a rigore, da essere trascurato; e il Settem- 
brini mal non si appone, dicendo : « Quando Venezia era potente e ricca, 
tutti l'adulavano e la dicevano soggiorno di numi : quando fu uccisa, tutti 
ripetendo l'insulto dell'uccisore calunniarono Venezia e dissero che era un 
nido di tiranni che reggevano un popolo corrotto. » Ed esprime il santo 
desiderio colle parole di augurio : « Oh quando sorgerà un veneziano a 
dimostrare quale fu Venezia veramente ! » 
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trattori un plagio del drama dell'Arnault ; ma ben presto si 
riconobbe come in questo perfino la pietosa istoria, oltre a 
menomare il fondamento storico, correva vago in ideali roman- 
zeschi. Ne certo all'Arnault fu dato d'internarsi, come al Nic- 
colini, negli animi di Teresa e di Antonio, come si rileva della 
scena II dell'atto III; né di scrutare quella severità politica 
che dal dominio della Eepublica, si era accresciuta in quello 
d'Austria. La importanza politica dell'avvenimento scosse pure 
gl'Italiani viventi oltremare e gli stranieri; dalla mente dei 
quali, e lo ricordano le critiche del tempo, non poterono can- 
cellarsi di Teresa gli affetti, l'onestà, e l'abnegazione; di Antonio 
il sacrificare la vita all'onore d'un'amante infelice e gentildonna; 
né i caratteri di Alvise Foscarini, doge, padre di Antonio ; ne 
gli altri di Loredano, uno scellerato di mestiere, del Contarmi 
e del Badoero, i tre inquisitori; parzialmente notevole il secondo, 
vile e spregevole, il quale si nutre del dolore della sposa per 
vendicarsi maggiormente sull'amante di lei. 

Un'opera nazionale è il Giovanni da Procida. Casimiro 
Delavigne con Le$ Vépres Siciliennes falsava la storia, git- 
tando la calunnia su' prodi siciliani, e G. B. Niccolini, anche 
non potendo seguire, pel manco dei documenti, che atterravano 
le leggende capricciose, il vero della storia, rivendicò la gran- 
dezza della rivoluzione siciliana, e la rivendica fu, ripetiamo, 
opera nazionale. Giovanni da Procida, lo rettificò poi l'Amari 
nella Guerra del Vespro Siciliano, non fu il promotore 
né 1' eroe de' rivolgimenti , perchè a questi diede principio e 
compimento il popolo; ma nella tragedia niccoiiniana la figura 
di lui se, artisticamente, rappresenta il protagonista, politica- 
mente è l'eroe che guida un popolo a disfarsi dagli stranieri. 
Nel 1830 la finzione nel drama era una necessità, e se col 
correre degli anni le ricerche storiche poterono sulla stessa 
recar dubio, rimaneva ferma, indelebile, la impressione artistica, 
potente ad agitare un popolo. Paragoniamo il Giovanni da 
Procida colle tragedie dell'Alfieri, e la critica potrà rilevare 
quali agitazioni travagliarono gli animi nell'udir questa, men- 
tre quelle dell'Altieri li lasciava semplicemente esterrefatti. La 
tragedia fa solenne e terribile protesta contro il dominio e le 
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prepotenze d'Austria ; 1 e tanto pregio, che cagionò ire di po- 
polo, può scusare i difetti che si vogliono scorgere nelle nozze 
incestuose di Tancredi e d' Iraelda; difetti che cedono nella 
fine quando si ha il grande spettacolo del popolo chiamato alle 
armi. Il popolo siciliano tra le memorie atroci aveva fìssa in 
mente quella di Augusta, e questo popolo doveva sorgere forte 
a vendetta contro Carlo e i suoi Angioini. — Palmiero ram- 
menta : 

Ricordatevi Augusta: ivi non ebbe 
Pietà di debil sesso e d'anni imbelli 
Un Franco inesorabile : s'alzava* 
La mano aspersa del materno pianto, 
E il suo ceuno era morte ; e allora usava 
Di scherzar fra i delitti, e avea faceta 
Pur la parola che comanda il sangue. 

(Atto V, se. IV) 

Di sensi sublimi sono ispirati i Cori, tanta parte della tra- 
gedia, e che comprovano il contrario di quanto fu affermato 
dalla critica. Quando Alimo invoca con desiderio che 

agli oppressor fosse veleno 

Quell 7 aer dolce che fra noi gli chiama, 

il Coro de J Poeti Siciliani paragonando la presente calma a ciò 
che l'Etna prepara in silenzio, risponde: 

Tal nel volto una pace s'ostenti 
Che ai tiranni stranieri addormenti 
Il sospetto che veglia nel cor. 

(Atto V, se. IV) 



1 « Ho dovuto impazzare per ottenere la licenza di stampare il Gio- 
vanni da Proctite , tal quale fu recitato , e al Piatti non è stato concesso 
di pubblicarlo che unitamente a dell'altre tragedie, che deve- ristampare. 
La cosa è veramente curiosa, e Giovanni da Procida fa la figura di uno 
al quale fosse permesso di andare in qualche luogo pubblico , purché vi 
vada in compagnia di persone che gli facciano ala, sicché passi non visto. 
(Ricordi etc. ; voi, II, pag. 145, ediz. cit.). — Non aggiungiamo lo scambio 
delle parole tra il console di Francia e d'Austria, assistendo alla rappre- 
sentazione della tragedia, perchè le stesse non fondate, e forse qui non 
ripeteremmo che una graziosa invenzione! 
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La memoria di Lodovico Sforza, detto il Moro, era grande 
per ammaestramenti, infelice per le tristi conseguenze lasciate. 
Il Niccolim compì la tragedia dopo i memorandi casi del 1831, 
né gli fu permesso che fosse rappresentata. Egli chiudeva con 
essa la seconda maniera assunta nel dramatizzare, e riusciva 
nuovo, mantenendo classiche e leggiadre forme. Del pari ro- 
busto ; poiché egli, liberamente, malediceva il traditore, le cui 
ambizioni sfrenate di regno, avevano fatto chiamare fra noi gli 
stranieri. 1 La tragedia, che svolge grandi fatti, è foudata sull'au- 
torità di storici famosi, tra cui contemporanei ; e la stessa, negli 
anni nostri, fu di grande incitamento al sentimento nazionale, 
che faceva odiosi gli stranieri. Sono splendidamente ritratti 
Lodovico e Beatrice ; non meno l'ideata figura di Bisignano, e 
anche quel Belgioioso, che ricordò il martirio di Ciro Menotti. 
Il Poeta, premettendo poche parole al suo lavoro, e conside- 
rando che molti avrebbero potuto ritenere fondarsi lo stesso 
sulle allusioni a' tempi presenti, scriveva, che esso venne nella 
maggior parte fedelmente seguito su' racconti del Guicciardini e 
di altri solenni storici. E cosi egli scolpiva dramaticamente la 
grande sventura d'Italia, il cadere iu potere degli stranieri dalla 
calata di Carlo Vili. Ne' ricordi sfortunati ridestava grandi e 
imperiture memorie. Da essi gì' Italiani molto impararono , e 
il Niccolini, nel secolo decimonono, fu, con le arti della poesia, 
il più grande educatore della redenzione nazionale ; e più che 
Dante, maturi i tempi, ispirò che Roma fosse capo di quella 
civiltà, che la barbarie aveva fatto credere scomparsa. Tali i 
nobili intenti di questo sommo ! 



1 II punto culminante della vita italiana è da studiarsi in questo se- 
colo. Nel 1584 V Italia poteva dirsi costituita nella forma federale e col 
progresso del risorgimento. Non più si parlava dell'Imperatore, e il Papa 
era divenuto un semplice signore. Le invasioni straniere, opera di Ludo- 
vico il Moro, respingono l'Italia al patto di Carlo Magno, e ogni salvezza 
questa la trova nel Papa, e nell'Imperatore, che, per qualche tempo, rap- 
presentò la Spagna. Addormentatosi si risveglia colla Rivoluzione francese, 
che fa angelo sterminatore. ia 
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CAPITOLO QUARTO 



Le Tragedie : Arnaldo da Brescia — Filippo Strozzi 
Mario e i Cimbri. 



Il Carducci, inaugurando gli studj all'Università di Bologna, 
nel 1874, scrisse, che « il classicismo, se volle piacere, dovè 
pure allargandosi a più libere forme, farsi col Niccolini bandi- 
tore di politica unitaria e antipapale contro il nuovo guelfismo 
proceduto dalle teoriche manzoniane. 1 » Dalle quali parole, 
assai gravi, a' posteri sarà dato rintracciare i vasti concetti che 
dominarono la mente del poeta di Abnaldo, dello Strozzi e 
di Mario, in un'età già sonnolenta a cagione delle vuote di- 
squisizioni di scuola e delle nenie religiose. Se a noi preceden- 
temente fu dato ricordare, con Giuseppe Ferrari, che il Vico 
disconobbe l'età sua, e negò i progressi del secolo deci m ottavo 
da lui propugnati, ora ci è lecito dire che il secolo decimonono, . 
nella prima metà, vissuto indeciso, massimamente in Italia, e 
rinunziando a quel principio universale, che si addiceva al 
trionfo d'una alta idea politica, riflettente gli ordini cosmopo- 
litici ; nella seconda metà, o cascò nel triviale delle imitazioni, 
q imaginando di creare, come in arte, ripetè arcadicamente 
quanto avevano avuto di glorioso gli stranieri. Bicordo l'Heine 
e il De Musset , da' quali gl'Italiani, anche coloro che paiono 
più esperti nella rappresentazione del pensiero, si travagliano 



1 Bozzetti Critici e Discorsi Letterari, pag. 470; In Livorno, 
Vigo, 1876. 
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a rendersi plagiar] . Se a' prodigj del secolo volgiamo la mente, 
ci è dato riferir questo: la letteratura, le scienze filosofiche e 
le discipline storiche non mirarono alla creazione o, almanco 
al rinnovamento civile e morale, ma, avide di contradirsi, ri- 
pescando le teoriche e le rappresentazioni nel passato e nel su- 
biettivismo, si compiacquero di quel vuoto, che la eleganza delle 
forme rendeva gradito dopo tanto decadimento. Il che velava 
la ninna originalità degli scrittori e scrittorelli, e la leggerezza 
fece sì che le nullaggini superstiziose degl'inneggiatori sacri, o 
i lamenti oziosi individualistici, uè meno i concetti morali della 
loro filosofia, furono anteposti a una grande e universale opera, 
che detronizzava il decrepito cattolicesimo, usurpatore dell'in- 
telletto umano e della patria terrena. Accenno all' Arnaldo 
DA BRESCIA, opergLvasta quanto feconda nft ? varj intenfljp rifinti, 
e dal cui esemplo era facile quella rigenerazione di principj, 
che, dopo crudeli esperienze, rinvigorì i più robusti d'intelletto. 
Ma nell' anno 1843, data memoranda della publicazione dello 
Arnaldo, assai fiacchezza era negli animi, e negli studj molto 
si bamboleggiava ; sicché il Niccolini, chiamato da F. D. Guer- 
razzi Entello, non rinnegando il culto della libertà e della ra- 
gione, vide contro di lui schierarsi, condannato che ebbe Boma 
il poema, i gesuiti, che, con insidie maligne, calunniavano la 
vita integerrima dello scrittore, e vide i vecchi cospiratori di 
mestiere, convertiti ultimamente alla chiesa e agli ordini mo- 
narchici, scostarsi da lui, e giudicare sinistramente le intenzioni 
magnanime della sua tragedia civile, che fu luce irradiante in 
tanta tenebre gli oscurati intelletti. Ma la coscienza italiana, 
ancora timida, educata a plaudire i racconti feudali, le ricer- 
che de' chiostri e gli avvenimenti delle suore e de' frati j edu- 
cata, scrive Atto Vannucci, alla « scuola politica e storica che 
allora sorgeva potente coll'intendimento di ridurre a dottrina 
la strana idea che l'Italia per giungere a libertà dovesse far 
fondamento e strumento del Papa, e interpetrava e accomodava 
la storia ai suoi fini, * » non poteva accogliere 1' Arnaldo, che 



1 Ricordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini, voi. I, 
pagg. 71, 72, ediz. oit. 
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nella storia e nella politica era affermazione di qusl pensiero 
civile, che, contro i vizj d'una scuola claustrale e snervata, 
rappresentavano Carlo Tenca, Carlo Cattaneo, e il luminoso 
intelletto di Giuseppe Ferrari, il quale, in terra straniera, era 
interprete prodigioso della vita italiana nelle sue vicende pas- 
sate ; dando il vero di essa nella Storia delle Rivoluzioni 
d'Italia, perenne monumento di ciò che di più raro è dato 
creare a un ingegno arduo, degno successore ed erede della 
scienza positiva di Niccolò Machiavelli, cui, dopo l'oblìo di secoli, 
era stata concessa la sorte, o d'una avversa difettosa critica, 
o di litigare i più gretti pedanti sulla classicità della parola. ' 
Misera condizione d'Italia ! E in sì dappoco stato degli animi, 
trionfanti il Manzoni, il Balbo e il Gioberti, 1' Arnaldo, che 
era rivelazione suprema della verità storica, pativa oltraggio! 
Il che dimostra, e scorso mezzo secolo ci è dato affermarlo, che 
gl'Italiani, anche dopo le esperienze de' rivolgimenti politici, 
e delle trasformazioni sociali dell'epoca napoleonica, si erano 
sempre ristretti in un'angusta cerchia d'idee, e perchè eglino 
non potessero fuorviare dalle orme d'una letteratura, d'una 
scienza e d'una politica ispirate dalla chiesa di Roma, che a 
sé infeudò in ogni età gì' ingegni più vigorosi , limitarono il 
pensiero a quelle divote esercitazioni, che in arte e in filosofia 
erano un ripudio della storia e della ragione, ri n fiorendo la 
vecchia arcadia, la decrepita scolastica, e la dottrina medievale 
nel giure, che costituiva le fondamenta solide della storia. Que- 
sto svolgimento di reazione ebbero in Italia le opere d'intelletto 
ne' primi cinquantanni del secolo decimonono, e contro esso 
la scienza robusta, austera di ragionamento, avvalorata dallo 
esempio d'ingegni cospicui, anzi che fortificare, atterrì, e l'er- 
rore storico, perpetuatosi nelle usanze della vita, generò viltà 



1 Dopo gli accenni di Ugo Foscolo (Opere, voi. IV, ediz. Le Monnier), 
Andrea ZambeUi, nel 1841, per il primo, da valentuomo , parlò del Ma- 
chiavelli, specialmente del libro del Principe, e le dottrine esposte da lui 
non hanno avuto finora maggiore svolgimento. Però lo Zambelli troppo 
benignamente pensò allora credendo che i Discorsi sopra Tito Livio, le 
Storie, le Commedie e le Poesie avessero avuto critici autorevoli» (ediz. F. 
Le Monnier). vi 
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e indugio al risorgimento politico. V ingegno combatteva in 
Italia l'ingegno almo : il conte Balbo sconfessava là storia per 
denigrare la grande memoria di Arnaldo e quella del Poeta, i 
che, nel rivendicarla, rivendicava il popolo di una nazione, cal- 
pestata dalla corte vaticana, e dagli stranieri, spadroneggianti, 
chiamati in quel torno da un papa, non mai sazio di sangue, 
e che, a compier delitti, sacrificava la patria, invocata da Ar- 
naldo, e da allora invocata dalle generazioni di più che sette 
secoli. Ma il papato aveva strenui difensori da un capo all'altro 
dèlia divisa e conquistata Italia, e i difensori, umili pastori 
della rivelazione, accusavano G. B. Niccolini, per avere primo 
nel secolo decimonono lanciata sfida alla potenza papale; e la 
cui tragedia fn in Italia prima opera che ruppe i freni di un 
papato violento e bugiardo, inaugurando la nuova vita d'Italia. 
— Tale I'Abnaldo da Brescia. 

Ha 1' Arnaldo, fieramente combattuto, nello stesso anno 
1843, in cui apparve, e nel seguente cagionò entusiasmi e am- 
mirazione negli spiriti più fervidi. Il Centofan ti, nella chiusa 
al Saggio sull'Alfieri, diceva, essergli « nuova e sublime dol- 
cezza il potere annunziare il cominciamento di altre nazionali 
glorie, annunziando all'Italia 1' Arnaldo. » Antonio Eanieri da 
Napoli scriveva al Niccolini, che già aveva conosciuto di per- 
sona, riconoscere nella tragedia «la più grande opera del secolo , 
la più sublim e protesta della ragione oppressa al fanatismo jp 
trionfo . » Andrea Maflei, che in quel tempo traduceva dallo 
Schiller, lasciate le carte del Wallenstein, leggendo, l'aspet- 
tato Arnaldo, giudicava fortemente : « Voi metteste a conflitto 
i più grandi interessi dell'uomo, perciò non v'ammirate se la 
vostra poesia desta e desterà tante e sì diverse passioni. Ma 
voi scrivete per tutti i tempi e per tutte le nazioni, e non 
dovete impigliarvi di molte animelle chetine che vi ronzano 
all'orecchio. » Il Montanelli, svagandosi troppo nelle idee, con 



1 Balbo, Delle Speranze d'Italia, cap. IV, pagg. 33, 34, in nota; 
Firenze, F. Le Monnier, 1853. — Sono da consultarsi contrariamente alle 
asserzioni del Balbo la Vita d'Arnaldo di G. B. Guadagni ni, ripublicata 
in principio della tragedia Arnaldo (Firenze, Le Monnier, 1852), e lo Studio 
di Buggero Bonghi, Arnaldo da Brescia (Città di Castello, Lapi, 1885). 
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enfatico stile affermava : « Il grande artista trova sempre le 
sue creazioni al disotto dell'idea che volle incarnare. È legge 
d'umanità. — Ma siate certo che l'opera vostra è opera monu- 
mentale, né la letteratura drammatica italiana ha nulla che le 
possa contrastare il primo onore. » E aggiungeva : Tutte le 
passioni hanno il loro linguaggio ; — tutto è verità e poesia nello 
stesso tempo: — due cose che finora nessuno aveva saputo riu-* 
nire come voi. Per pietà lasciate ogni altro lavoro, e fate il 
poeta! Fate il poeta! Siete il solo che abbia la parola onni- 
potente, siete il solo fatto per noi. — In cotesta Firenze vi è 
qualche cosa di provvidenziale. — Poeti veramente italiani 
non ne conosco che due, — Dante e Niccolini — Queste cose 
ve le dico con una convinzione profonda. » Ma la convinzione 
' profonda di Giuseppe Montanelli, più tardi, corsi quattro anni, 
si limitò a' pregi d'arte e non a' concetti politici; ed egli, te- 
nuto dal Niccolini per un fiore d'ingegno e di cortesia; egli, che 
nel 1843 aveva scritto le parole cerniate, quando, ricreduto 
nelle opinioni politiche, e credendo potere rimuovere il Nicco- 
lini da' suoi propositi antipapali, festeggiando Pio IX, festeg- 
giato nelle piazze, nelle academie e nelle assemblee politiche, 
e che gl'inni del tempo celebrarono angelo disceso dal cielo, fu 
dal poeta d'Arnaldo chiamato esorcizzatore. * Non dirò ancora 



1 Gargiolli Proemio air Arnaldo da Brescia; Milano, Sonzogno, 
1882; Gargiolli, Proemio alla Storia della Casa di Svevia in Italia; 
Milano, Casa Editrice Guigoni, 1873-80; Vannucci, Bicordi, eto., Voi. I. 
Notevoli le parole del Niccolini a F. Sav. Ori andini : — « Oh scusate vi 
aveva preso pel Montanelli, che ogni giorno viene a esorcizzarmi perchè 
diventi papista, come sono divenuti quasi tutti quegli imbecilli dei miei 
vecchi amici, che sono affogati nell'acqua benedetta » — « E venendo poi 
a parlare di quello sciagurato concetto di fare dell' Italia una lega fede- 
rativa con Pio IX a capo, gridava : — Che Pio IX ? che papa, lupo peco- 
raio? questa non è neanche un'insidia, ma una pretta minchioneria. — E 
della Toscana, e di ehi ne governava i destini , esclamava : — Bello uno 
Stato che comincia a Orbetello e finisce a Scaricalasino t » Stato degno di 
questo secondo Cosimo III sottofattore dell'Austria. — E terminava dicen- 
domi : — Tenete a mente : o l'Italia sarà una, o per secoli ancora non sarà 
nulla. Io sono vecchio, ma credo in Dio e nell'umana virtù. — (Op. cit., 
Voi. I, pag. 214). 



Digitized by 



Google 



db' suoi tempi e delle, sue opere. 131 

di altre severe manifestazioni intorno all' Arnaldo , • che par 
troppo le fecero note, non meno che le dissidenti opinioni, il 
Gargiolli e il Vannncci ; ricorderò il Guerrazzi che, uniforme sem- 
pre, pensò che i critici imparziali avrebbero giudicato G. B. Nic-. 
colini in questo secolo la migliore e prima coscienza W 'Italia. 1 
E veramente niuno oramai può metter dubio che tale fu il. 
Niccolini, e che nella corruzione morale, politica e religiosa, 
egli rappresentò la ragione, l'unità del popolo italiano, e il vero 
contro le idolatrie cattoliche. Il che, non compreso pienamente 
dalle piccole teste, inneggianti santi e papi, e da' politici, ret- 
tili della scuola moderata, lo rivelò con sentimento alto e pro- 
fondo Vittorio Emanuele, allorquando a Firenze disse al sommo 
vegliardo, che aveva in mente tanti ricordi di sventure e glorie, 
e l'anima travagliata da fanciullo per la libertà e l'unita Italia, 
d'essere stato il Profeta dei Risorgimento italiano. * 

Il Settembrini scrive: « Il gran poema drammatico del Nic- 
colini e V Arnaldo, il quale più che dramma è una battaglia e 
una riscossa! U na battaglia e una riscossa avendo il Mccolini 
sostenuto contro g]L_storici e poeti d' ogni tempo , bugia rdi e 
ipocriti^ che l' imperatore di Germania e il papa uccisero la 
libertà e l'Italia . — Il Poeta condanna l'uno e l'altr o, e dalle 
ceneri sparse del martire esce il grido d'un'Italia , signora di 
sé, ripudiante la tiara e la corona di ferro sul capo de' padroni 
stranieri. Q uesto Arnal do è sempre grande, è un martire della 
libertà, che combatte da forte la_ tirannide vaticana e le forze 
dispotiche dello straniero . Il popolo diventa fiero quando ode 
la dura e generosa parola di lui ; e questo popolo sa respinger^ 
la jnsiijiojja^ , quando Arnaldo rammenta 
il varco aperto ai Barbari da Adriano, che li aveva chiamati. 
E tutta quanta la scena V dell'atto I, è_u n fier ojc oncetto c ontro 
le usurpazio n i e il dom inio della chiesa e de' potenti stranieri^ 
chiamati per istrazio d'Italia; un rincoramento al popolo avvi- 
lito , che timoroso dell' oppressione alemanna e degli anatemi 
*~ -40^ 

1 Scritti; Firenze, Le Monnier, 2 a ediz., 1851. 

2 Massari, La Vita ed il Regno di Vittorio Emanuele II, Voi. II, 
pag. 109; Milano, Treves, 1878. . 
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de' preti, vorrebbe ffcr tacere la sua virtù. Il Poeto più che dei 
Ooro, come nella tragedia greca , e da Itti Introdotto in varj 
drami, introdusse nellLAftJfÀiDQ il Popolo, c he ha attività^ è 
non è nn semplice spettatore degli avvenimenti. Spicca Gior- 
dano, che vuole il trionfo della libertà, e lo vuole anche sulla 
mina dell'altare; e papa^Adrjano, int emperant e, esercitando i 
suoi ir^iustLpoteii alza il rogo per Arnaldo, e stringendosi di 
vincoli con Fejlexico, vagheggia con lui, imperatore di Ger- 
mania, di mettere a freno con la verga e la spada il gregge 
umano, spargendo benedizioni a' carnefici del suo popolo, purché 
lo sparso sangue renda inespugnabile il trono. Adalasia , de 
fonte eJanatic^è una creazione stupenda : spaventata ella dagli 
anatemi sacerdotali, rimane pentita di ciò che ha dato, e che 
non avrebbe voluto dare. Essa dà, in potere di Adriano, Ar- , 
naldo, il marito e i figli, e ne provoca la morte; e la scena 
tra lei e iljpa pa è u na scena sublime, e di molto interesse? 
patetica la disperazione della donna, accortasi di essere rimasta 
desolata, priva de' suoi più cari. Federico è intrepido e superb o : 
gelogg_delle sue potenze, sdegna di piegarsi al potere del papa: 
riconosciutolo debole gli si stringe in alleanza a ciò possa con 
lui avere dominio su' creduli e sugli oppressi, Arnaldo ha per 
patria l'Italia, e non la nativa Brescia; e a chi osa dirgli di 
non essere egli nato. tra le mura di Roma, risponde: 

Siate fratelli 
Quanti fra l'Alpi e Lilibeo spirate ^ 
Il dolce aer d' Italia, e nn popol solo 
La libertà vi faccia. 

Questo il concetto del Poema: l'unità_del_ popolo gl'Italia ; 
e affinchè le divise genti si riuniscano in una sola, Giordano 
dimostra come la religione cattolica fu scissa per le colpe dei 
preti e della corte di Roma ; e Arnaldo, enumerando tutte le 
accuse fatte alla potestà ecclesiastica , consiglia il popolo di 
strappare al Papa lo scettro e la spada, e di ricostituire sulle 
macerie del temporale un'Italia libera e forte. — Tali i senti- 
menti liberi e battaglieri che G. B. Niccoliui profuse nella sua 
tragedia civile ; e gli stessi udì l' Italia con istupore ; poiché 
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nel suo popolo le fonti della superstizione non diseccate in di- 
ciannove secoli , avevano guasto ogni nobile sentimento ; né 
concepiva esso quella libertà, che, primo nel secolo decimonono, 
chiese il poeta dell' Arnaldo ; veramente rigeneratore del con- 
cetto morale e politico; acuto filosofo, i cui argomenti, avva- 
lorati dalla storia, mentre volevano combatterli le teste piccole 
de' letteratuzzi da academia, erano fondamento al grande edificio 
della libertà, dell'indipendenza e dell'unione del popolo d'Italia. 
Coli' Arnaldo il Niccolini dava all'Italia una terza maniera 
dramatica, sì che, oltre alla libertà del pensiero, con questo 
grandioso lavoro egli instaurava l'arte; e non vanamente nella 
avvertenza della stampa del 1843, scriveva, affermando il con- 
cetto dantesco (Paradiso, c. 1.), che « quando alla materia non 
danno si quelle forme che essa è a ricevere disposta, le òpere non 
possono mai corrispondere all'intenzione dell'Arte. » Principio 
che rifletteva quanto in nobili prose aveva fin dal 1806 soste- 
nuto ; perocché chiedendo egli libera fantasia e non imitazione 
servile, ritenne che ciascun poeta o artista deve « del meglio 
d'ogni stile farsi tesoro per imprimere quindi nel proprio un 
carattere che da o^ni altro lo distingua e se nz a cai Ifì opera 
restano come volti privi di quelle fattezze che quasi sono del- 
l' indole argomento. E se lo stile è il modo di essere di una 
opera, chiunque pensa non poterne esistere che un solo, circo- 
scrive la natura con un cerchio non diverso da quello col quale 
dal Romano ambasciatore il re di Siria fu chiuso. E poi questi 
Popilii delle arti e delle lettere si vanno lagnando che esse 
non muovan più oltre, mentre in quel loco ove stanno, le arresta 
il rigore dei loro precetti. » Con tali norme, principj fondamen- 
tali, o ragioni filosofiche dell'esplicazione dell'arte, il Mccolini 
dava alla tragedia, senza che pedustremente, o col fervore di 
un divoto, si attenesse ad Eschilo o allo Schakspeare, come 
gli fu lanciata accusa, quella larghezza necessaria, in cui può 
e sa spaziare la fantasia di un poeta originale, che intuisce nei 
penetrali dell'arte. * 



1 Dell'Imitazione dell'Arte dramatica: Opere, voi. III. — Di- 
scorso sulla Tragedia Greca; Opere, voi. I; ediz. oit. 
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La tragedia Filippo Strozzi fu publicata nel 1847 da 
Felice Le Monnier, che nel 1843 aveva fatto eseguire a Parigi 
la stampa dell' Arnaldo, e nel 1844 riunito in tre volumi le 
opere sparse, le tragedie, le prose critiche e le prose d' arte. 
Di Filippo Strozzi gli storici di parte medicea, dal Varchi al 
Galluzzi, o ne calunniarono la memoria e le gesta, o tacquero 
le virtù del cittadino, solo ricordando i vizj, e le imprese giu- 
dicate temerarie o nocive alla libertà della Bepublica. Un do- 
cumento raro è la vita scritta dal fratello Lorenzo, messa a 
stampa la prima volta nel 1723, e ripublicata dal Niccolini in 
capo alla sua tragedia; la quale, inoltre, è corredata in fiue 
da preziosi documenti inediti, posseduti dall'archivio Uguccio- 
ne-Gherardi e dall'autore della tragedia. Con questo volume si 
ebbe quanto era necessario per gli schiarimenti storici della 
vita del cittadino, che, scrivendo le ultime sue determinazioni, 
fu pago di far sapere al mondo : « Per non venire più in po- 
tere dei miei nemici, ove, oltre all'essere ingiustamente e cru- 
delmente straziato, io sia costretto di nuovo per violenza di 
tormenti a dir cosa alcuna in pregiudizio dell'ouor mio e degli 
innocenti parenti e amici miei (la qual cosa è accaduta allo 
sventurato Giuliano Grondi), io Filippo Strozzi mi son delibe- 
rato, in quel modo ch'io posso, quantunque duro, rispetto al- 
l' anima mia, mi paia, con le mie proprie mani finire la vita 
mia. * » E nel morire, ampliaudo il detto di Virgilio, mandava 
l'ultimo disperato grido: 

Philippus Strozza jaiujam moriturus : 

Exoriare aliquis ex ossibus meis mei sangtiinis ultor. 

Però se i tempi di decadenza morale e politica non con- 
cessero che egli non fosse udito dal popolo, non diremo coi 
Guerrazzi « ed a ragione, perchè vario, e contaminato parteg- 
giatore della Patria fosse, da privato affetto trattenuto o so- 
spinto non già da studio di Libertà, o poco, e la estrema prece 
egli volgesse non mica al popolo, bensì ai figliuoli, che molti 



* Filippo Stkozzj,, Trage,di^ di G, B. Niccolini, pag, C^IX j .Fiwnze, 
Le Monnier, 1847. ...,.-', 
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e strenuissimi lasciava, e nondimeno inetti a vincere la tiran 
nide , la quale unicamente dalla Libertà è conquisa. 1 » No, 
questo non diremo noi, e la storia, discernendo i vizj dalle 
virtù, ben farà ancora a rivendicare questo forte, che in tempi 
antichi avrebbe avuto la fama di Catone, che pure si uccideva 
per non sopravvivere agli spettacoli vittoriosi del vincitore! 
A Montemurlo Filippo Strozzi fu un eroe; cedutala spada ad 
Alessandro Vitelli, comandante le truppe di Cosimo, fu da lui 
condotto prigioniero a Firenze. Duramente imprigionato non 
poterono salvarlo Paolo III, il re di Francia, Caterina dei Me- 
dici; e non poterono, vittima sì illustre, salvarlo dalle atroci 
torture. Oli storici di casa medicea, specialmente il Segni, du- 
bitano sul suicidio, che gli die' morte eroica; ma se le calun- 
niose insinuazioni potessero acquistar credito, non è dubio la 
uccisione essere stata opera di quel Cosimo, che primo fece 
allignare nella Toscana la corruzione e il delitto, guastando 
sempre un popolo rinomato per la sua storia e per le sue isti- 
tuzioni di governo. 

H Filippo Strozzi è la voce ultima della libertà agoniz- 
zante della republica di Firenze, che ben la disse il Gioberti 
seggio del nostro civile splendore. G. B. Niccolini s'ispira a questi 
ultimi terribili momenti della libertà italiana, uccisa da un im- 
peratore e da un papa. Scettico è Filippo Strozzi ; ma non è 
cagione il suo scetticismo, né la corruzione, ch'egli non possa 
avere della sua parte il popolo per vincere gli Spagnuoli e le 
mene dispotiche de' Medici. H popolo guasto, orribilmente cor- 
rotto da' pravi esempj medicei, non aveva più amore alla li- 
bertà, e oramai parevagli giungesse a vittoria, piegando il capo 
a servitù. Eppure rimarchevoli sono i contrasti de' caratteri 
di Filippo Strozzi, di Cosimo e di Lorenzo de' Medici ; né allo 
Strozzi giunge gradita la notizia della morte di Alessandro per 
vendetta della persona abietta, ma per vendicare la patria op- 
pressa dalle scelleratezze e dalla nefandigia di un Medici. Uc- 
ciso Alessandro, Lorenzo trova a Venezia Filippo Strozzi ; ma, 



1 Orazione pe' morti Toscani a Curtatonb e Montanara ; Scritti 
varii; pag. 37, Torino, Milano, 1862. 
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sin da' primordj della splendida tragedia, egli respinge la per- 
sona di Lorenzo colle severe parole: 

Tu fiacco, inerme, timido, spregiato? 

Così parlava questo scettico a un uomo che credeva vile di 
costumi e di opere; e l'austerità del linguaggio, il coraggio e 
tante virtù ci allontanano dal piaggiare i cortegiani, che lo chia- 
marono corrotto. Risplende nella tragedia la virtù, non il vizio ; 
l'amore alla patria caduta e non alla tirannide. N'è esempio la 
aperta guerra mossagli dal cardinale Cybo, il quale, se pure 
noi fece, avrebbe voluto, sepolto vivo, o estinto, quest'ultimo 
avanzo de' tempi di libertà. Ma essi sono perduti, e quando 
Filippo Strozzi accorre a vendetta, la plebe, non più il popolo, 
è schiava, nò riconosce nel tristo governo le catene che l'op- 
primeranno. Però questa stessa plebe nella tragedia niccoliniana 
ha virtù e vizj, secondo che prevalgano le prime o i secondi; 
ma non ha più coscienza, e fiderebbe sulla Francia per trarsi 
dal dominio di Spagna. Negli atti quarto e quinto la forma 
tragica è assai notevole per larghezza di svolgimento, e per le 
tante memorie che si raggruppano in essi, pe' tanti dolori per 
l'avvenire del popolo. Maria Salviati, che prega la madre di 
Cristo, e le raccomanda il suo Cosimo, solo figlio, scossa dagli 
avvenimenti, ha la parola turbata e l'anima triste. Di grande 
interesse è la scena de' prigionieri, condotti dal Vitelli, di Maria 
Salviati, del figlio del Valori e di Cosimo; scena di pietà, com- 
movente per le calde istanze della madre di Cosimo, che invano 
supplica costui pel figlio dei Valori; invano, perchè egli non 
crede potere il Senato largir perdono a' disertori. Grande sem- 
pre il contrasto, il rimorso, il delitto : tutto vasto, perchè fosse 
spenta la libertà, e il popolo prendesse timore da' supplizj, 
ultimi esempj atroci che avrebbero recato quiete a Cosimo e . 
a' suoi discendenti, mutando la corte in bagordo e in luogo di 
terrore, e sempre più tenendo lontano il popolo dalla virtù. 

Mario e i Cimbri, tragedia detta da' critici, che breve- 
mente ne parlarono, più lirica che d ramati ca, giacque tra le 
carte inedite fino al 1858, e dalle stesse la trasse Corrado Gar- 
giolli, presentandola, con larghe parole laudative al publico. Il 
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poeta quasi ottagenario ridestava con la sua ispirazione antichi 
sensi. Con Filippo Strozzi aveva simboleggiato l'Italia cor- 
rotta e scettica, che in un istante di vergogna e di rimorso 
combattè un'ultima disperata battaglia; con Mario rinnova il 
grido di guerra, collegando il reale storico e l'ideale poetico. 
Mario, che respinge i Barbari, nella storia di Eoma e nella 
nostra stabilisce le relazioni fra l'antica civiltà e la presente. 
Mario se ripete col Nìccolini: 

O Patria mia, Barbarica torrente 

Non più vedrai precipitar dall'Alpi, 

E di gloria sarà non di salute 

Guerra con te, grande non sol, ma prima; 

noi udiamo ripetere le ire del Petrarca, che in nobile canzone 
ricordò : 

Mario aperse sì '1 fianco, 

Che memoria dell'opra anco non langue, 

Quando, assetato e stanco, 

Non più bevve del fiume acqua che sangue. 

La tragedia, che è sintesi mirabile di tutti i componimenti 
nazionali, dal Nabucco allo Strozzi, parve dare perfezione 
all'unità degli stessi; e publicata un anno prima che si com- 
battessero le guerre della indipendenza e della libertà, quando 
gl'Italiani si sollevavano fortemente per la cacciata degli Au- 
striaci dalle belle contrade, rivisse in Mario un esempio dello 
antico splendore, che un intero popolo voleva imitare. Il quale, 
stringendosi, potè dire d' averlo seguito il giorno che la lom- 
barda regione fu libera dalle oppressioni straniere. Eilevasi, e 
con rigore di critica, maggiore perfezione d' arte in quest' ul- 
timo lavoro ; e veramente guardato addentro si scopre e la 
maestà romana e il fiero costume barbarico de' Cimbri, senza 
che sia menomata l' importanza di ciascun carattere. Destano 
interesse grande Mario, i Patrizi e il Popolo di Roma, non 
meno che Boiorige, la moglie di lui, e i Cimbri. Sublimi sensi 
sono ne' cori degli uni e degli altri, e il linguaggio è sì vero 
e sì profondo che la moglie di Boiorige se esorta al cimento, 
non è dissimile nel dire di una romana, sì celebre per incitare 
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alla guerra e alla vittoria i suoi più intimi, ^anta bellezza e 
verità, che dominano tutta la tragedia, si ammirano di più nella 
scena Vili dell'atto secondo, ove sorge il campo de* Cimbri. 
Ben disse il Gargiolli, e con le parole di lui chiudiamo 
questo breve esame: « La Musa di Giovan Battista Niccoliui 
percorse le diverse province del bel paese, e nei vari tempi 
dell'evo italiano si trasferì: rivissero i trapassati, magnanimi 
e dappochi, grandi e vili, tiranni e servi, oppressori e, almeno 
nell'intenzione, liberatori : la storia vestì la più splendida forma 
che giammai si ammirasse, e gli uomini che ne sono argomento, 
sembrò che v'acquistassero una giovinezza formosa e perpetua, 
e come più stretti, più vivi divenissero i loro vincoli cogli uo- 
mini d'oggidì : una specie di mirabile dimestichezza nacque fra 
i cittadini di più secoli, e noi Italiani ci sentimmo nella va- 
stità dello spazio e del tempo viemmaggiormente fratelli per 
quelle divise armonie. 1 



1 Mario e i Cimbri, Tragedia di G. B. Niccolini, pubblicata per cara 
di Corrado Gargiolli, pagg. 11, 12; Firenze, F. Le Monnier, 1858. 
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CAPITOLO QUINTO 

Le Poesie diverse — Il Canzoniere Civile — Giudizi varj. 

Nella edizione del 1844, nella quale Felice Le Monnier, con 
diligenza si premurò di presentare riuniti in tre volumi le opere 
sparse di G. B. Niccoli ni, le tragedie e le poesie varie, le prose 
filosofiche e critiche e le iscrizioni, nel volume secondo si tro- 
vano La PietI, cantica divisa in tre parti, l'Epistola di Ovidio 
Saffo a Faone, I'Inno marziale di Riga, imitato dal greco 
volgare, le liriche II Pianto, La Vecchiezza, Il Samari- 
tano, una breve traduzione da Giobbe, e alcuni madrigali. Di 
maggior conto è la cantica La PietI, dettata per la pestilenza, 
che nel 1804 afflisse e desolò la città di Livorno. Vi ha in 
essa l' imitazione del fantasticare delle cantiche di Vincenzo 
Monti, allora seguito, come tentativo, dagl'ingegni più vigorosi, 
lasciandone anche ricordo il Foscolo, il Leopardi e il Manzoni. 
Però La PietI , scritta a ventidue anni, rivela tutt' altre in- 
venzioni, che le comuni, e le forme risentono di quella venustà 
greca, tenuta sempre in tanto pregio nelle opere di G. B. Nic- 
colino L'episodio patetico di Elpina, passato inosservato, lo 
rammenta Giovanni Mestica, e ben lo loda, perchè in esso do- 
mina di più l'umano. * La inondazione descritta nel canto III 
e i miserandi casi di Elpina destano un sentimento pietoso, e 
tanta realità, sì bene ritratta, assicurano dell' eccellenza dello 
artista. La cantica fu sempre giudicata un componimento per- 
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fetto ; ma allora il moltiplicarsi di questo genere poetico, sulle 
orme del Varano e dei Monti, fece pure dimenticare le crea- 
zioni di arte più finite. 

Nell'epistola di Saffo a Faone, si gentile nelle espressioni 
di amore da far credere, e lo ritennero molti eruditi, che la 
stessa fosse una versione della poetessa di Mitilene, il Niccolini 
fu interprete sincero d'Ovidio, dando con tal saggio di versione 
prova del come egli intendesse il tradurre dagli antichi: non 
ne alterò i concetti e seppe sempre rilevare il bello e il su- 
blime dell' arte ; si che in proposito di questa versione egli, 
non potendo tradurre fedelmente, manifestò la necessità d'es- 
sersi indotto a ciò. « In ogni modo, rimane fuori di dubbio che 
se di questa epistola è autore il Sulmonese, egli, riguardando 
alla grandezza del personaggio che introduce a scrivere, vi pose 
molta cura, e fu ispirato dagli scritti di quell'altissima douna 
che, signoreggiata dal suo Dio non altrimenti che la Pitia, 
movea nelle sue odi infiammate parole simili a grandine di 
dardi, a pioggia di fuoco che tutto consuma. i » 

L'Inno marziale bel Riga, notevole pe' sentimenti belli- 
geri, fu scritto ne' momenti che la Grecia, antica per una civiltà 
non eguagliata e culla di sapienza, faceva appello alla sua re- 
denzione contro la barbarie ottomana. Il Poeta, infiammato di 
santo amore per il rigeneramento civile e morale dei popolo 
tenuto ora a vile, suscita, con le sue ispirazioni, l'amor santo 
alla terra greca, e ridesta le ire di Tirteo, e del Biga imita 
l'ardore e la potenza dei sentimenti. Udiamolo: 

Della Grecia, che il Turco profana, 

Rinnovate l'antica memoria, 

E che tutto rinasca alla gloria, 

Ove ancor la mina perì. 
Guerra ai lupi ; a quei barbari guerra, 

Che son schiavi per farsi tiranni : 

Di sua luce riempia la terra 

Quel vessillo che il Nume ci dà. 
Vien giustizia; disperde il nemico, 

£ distrugge del mondo i flagelli 

Un sol nome Siam Greci e fratelli, 

Sulla croce soriviam libertà. 



1 Opere, voi. II, pag. 173 ; — Bartélhmy, VoyaGk d'Anacharsis. 
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Le Poesie inedite, publicate a cura del Gargiolli, nel 1884, 
pei tipi del Barbèra di Firenze, compongono il Canzoniere 
Civile, quanto di nobile e d'ispirato per la grandezza d'Italia 
fu pensato dai Niccolini dall'anno 179G al 1861. Dalla calata 
dei Francesi alla caduta di Napoleone, e dal 1814 al 1861 il 
Poeta seguì sempre i disastri e le vittorie, e con forme, che 
hanno classica leggiadria, ne cantò gli avvenimenti. Dalla sua 
solitudine mirava con occhio d'amore, baldanzoso di speranze, 
lo svolgersi de' fati di Europa, specialmente delia sua Italia, 
per la quale egli primo fu propugnatore dell' indipendenza e 
dell'unità; primo, dopo il Machiavelli, a vedere la ruina d'Italia 
nel potere temporale della chiesa. Egli ebbe fede a' suoi pre- 
sàgimenti, augurando, come nel Giovanni da Prooida, un 
possente che le divise membra avesse riunite e le voglie divise 
ridotte a concordia. Ma il Poeta, che a sé non cura, e che la 
più jiarte degli ottantanni vissuti, consacrò al risorgimento 
politico, civile e morale d'Italia, negli anni inoltrati, ricordò 
in poesie intime i suoi dolori, e sempre le sue nobili aspira» 
zioni; e ne' longevi anni è belio udirlo poetare sul rinnova^ 
mento italiano, che avrebbe considerato universale ; è bello in- 
tendere quali concetti nutrissero la grande mente circa i beni 
sociali del futuro mondo civile, fi in questo, che può essere 
chiamato un canto sociale, il Poeta mira alla legge universale^ 
lieto che il mondo possa regolar tutto, senza prepotenze, ma 
con amore, con virtù sempre, sì nella famiglia che nel consor- 
zio sociale. Udiamolo: 

Più divisa la terra 
Sia : ma si acquisti col sudor : non abbia 
Luogo mai la rapina, e non si usurpi 
Ciò che ottener si può : premj l'amore, 
Non il disprezzo le fatiche umane : 
Né sia vii tozzo che si getti al cane : 
Ma dolce cibo, che al figliuol diletto 
Porge madre amorosa, 
E a consorte fedel tenera sposa. 

Di G. B. Niccolini il nome fu riverente per mezzo secolo, 
dall'anno ch'egli publicò la Polissena. Da ogni parte della di- 
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visa Itatia si chiedevano a lai cousigli, giungevano a lui pa- 
role generose; perocché egli mantenne sempre viva la tradi- 
zione italiana, l'idea dantesca e machiavellica, e la letteratura 
e l'arte volse a ritemprare le generazioni e al trionfo dell'unità 
e della libertà d'Italia. — Tali i giudizj del Foscolo, del Guer- 
razzi, del Montani, del Giordani, del Mazzini, del Maroncelli, 
del Poerio, del Tenca, del Brofterio, del Gioberti, del Tomma- 
seo, del La Farina, del Giotti, del Yannucci, del Gargioili, dei 
Giudici, del Settembrini, dell'Arabrosoli, del Carducci, del Ta- 
barrini, del Zamboni, del Mestica, e di altri. — Tali i giudizj 
degli stranieri, da' quali le opere del Niccolini furono tradotte 
e comentate. 

Il Poeta, che violentemente irruppe contro la tirannide ci- 
vile e sacerdotale, riposa accanto a Dante, al Machiavelli, al 
Galilei, all'Alfieri; però egli senei secolo nostro primo rivelò 
con versi nobilissimi il pensiero d'una grande Italia, educando 
le generazioni alla libertà e alla virtù, ne' passati trova pochi 
paragoni, e quando gl'Italiani si ridesteranno nuovamente allo 
amore delle loro glorie, in G. B. Niccolini onoreranno il Poeta, 
degno successore di Dante. 

E qui fermandoci, tratteremo in altro libro dello scrittore, 
che in prose critiche, filosofiche e storiche fece sempre riful- 
gere gl'ideali della Scienza e della Patria! 
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